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Anno L - N. 48 








1. Oggi c'è « musica in piazza ». 2. che per fare una burletta 3. e poi scappa via contento, 


Ecco Bimbo, testa pazza, ruba svelto una trombetta sbandierando l’'istrumento. 


Rata È “4 
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5. che persino un sordomuto 
balza in aria e grida « aiuto! ». 


Ceuta +. wr 








7. e ridesta col boato 8. quindi a gran velocità 9. Ora stanco alfin si ferma 
il bambino spaventato, come un matto se ne va. proprio innanzi alla caserma. 


ATTI i: E 
10. Quella tromba inaspettata . Adirato il colonnello ; 
par che suoni l'adunata! fa arrestare quel monello, la sua smania musicale. 
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20% PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI, 
L’ex-sottufficiale alpino dell’ultima guerra Michele Brandi 
è ritornato a San Vito Metaurense a riprendere la sua vita 
di piccolo borghese e di buon padre di famiglia: la sua fi- 
gliola Alberta è brava e buona, e molto intelligente. Ma 
Michele segue con ansia e rammarico le beghe tra San Vito 
e Cerreto, un paese limitrofo. Egli vorrebbe rappacificare 
gli amimi, sempre tesi. Cî ha provato tramite il cognato Don 
Lucci, tramite l’amico Bonanni; s'è trovato pure lui in mezzo 
a una lite e, suo malgrado, ha dovuto menar le mani e col- 
pire Vavversario irriducibile, Serramonti, di Cerreto. Tutto 
sembra ritornato normaie, ma, in. occasione d'un mercato @ 
San Secondo, Michele, sulla via del ritorno, è stato assalito da 
cinque © sei individui, mascherati, che lo hanno colpito e 
steso senza sensi sulla via. Rintracciato in una scarpata dopo 
parecchio tempo, è trasportato all'ospedale di Sanvîito, I ca- 
rabinieri indagano scartando però l'ipotesi di una vendetta. 


bi occasione di vederlo ieri 


ui — volle dire Sciac- 
-0 ca — deve entrarci 

per qualche cosa l’e- 
‘terna ruggine fra San Vito 
e Cerreto. Forse ti hanno in- 
sinuato... 

— Caro collega, scusa se 
ti interrompo, Ti sbagli. 
Nessuno ha insinuato nien- 
te; immagino però che le 
polizie di Pesaro e di Peru- 
gia saranno in gran Movi- 
mento. E tu m’insegni.. 

— So, so, so perfettamen.- 
te. Posso dirti comunque 
che il Serramonti, sofferen- 
te d’artrite, è andato a cu- 
rarsi in una sua villetta vi- 
cino ad Anghiàri. Si trova 
là da una settimana o più, 
conciato piuttosto male. Eb- 


l’altro. Sai, non volli rifiu- 
tare l'invito fattomi dal 
dottore qui di Cerreto che 
andava a visitarlo. Una gi- 
terella in automobile, mi 
comprendi? 

— Comprendo. 

— Tu hai potuto interro- 
gare il Brandi? 

— Gesù! Che dici? E° più 
di là che di qua. 

— Veramente? Questa è 
una cosa brutta assai. Beh, 
se vuoi andare dal Serra- 
monti... 

— Nooo... Per me la tua 
parola è oro colato. D'altron- 
de, noi dell'Arma, più che 
un aiuto agli investigatori 
non possiamo dare. Tocche- 





rà agli altri sbrogliare la 
matassa. Che ne dici? 

— Naturalmente. 

— Ma trattandosi di una 
persona importante come il 
Brandi, vedrai che si occu- 
peranno della cosa le Te- 
nenze, i Commissariati, la 
Polizia scientifica... 


* 


Il 20 ottobre, verso mez- 
zogiorno, con l’automobile 
di Valerio Antaldi arrivò a 
San Vito Metaurense il pro- 
fessore' Eugenio d’Emilio, di- 
rettore dell’ospedale di Ur- 
bino. 

L’Antaldi, stupito e addo- 
loratissimo per ciò che era 
accaduto all'amico Brandi 
— strano come le cattive 
notizie facciano presto & 
diffondersi — aveva chiesto 
e ottenuto di accompagna- 
re egli medesimo il profes- 
sore a San Vito, 

Eugenio d’Emilio, pregato 
dal Massai e soprattutto dal 
T'erenzi, suo vecchio amico, 
aveva senz'altro accettato di 
visitare Michele Brandi. 

La visita al ferito in pre- 
senza del Massai, del Teren- 
zi e di una suora infermie- 
ra fu lunga, minuziosa, co- 
scienziosissima. 

Senza togliere lo sguardo 
dal paziente, egli cominciò 





La visita al ferito in presenza del Massai, del Te- 
renzi, suo vecchio amico e di una suora infermiera. 





a un certo punto a rivolge- 
re domande essenziali, pre- 
cise, che esigevano risposte 
altrettanto essenziali e pre- 
cise, È 

— Il ferito ha avuto co- 
nati di vomito? 

— Sissignore — rispose 
Massai. — Due volte, 

— Quando? 

Rispose la suora: — Un 
quarto d’ora dopo coricato 
e alle tre di notte. Stama- 
ne, poco prima delle undici 
pareva. che il vomito doves- 
se ripetersi, 

— Da che cosa lo arguì? 

— Da quella smorfia ca- 
ratteristica delle labbra in 
casi del genere, 

— Ma il vomito poi non 
ci fu — affermò Guido Mas- 
sal. 

— Sangue dalla bocca? 
Dagli orecchi? 

— Nossignore. Mai. 


—. Ciò è incoraggiante. 
Polso? 7 

— Debole, 

— Infatti — constatò 


D’Emilio tenendo in mano il 
polso del Brandi e seguen- 
do sul cronometro il ritmo 
delle pulsazioni. Aggiunse 
poi: 

— Debole anche il respi- 
ro. Pallore intenso... Stato 
di coma... immobilità della 
pupilla... Commozione cere- 
brale — dichiarò calmo e 
serio, —. Alterazione \ del 
« circolo » e del sistema ner- 
voso centrale. Esiste, forse 
in forma non decisiva una 
frattura cranica. Purtroppo, 
le lesioni anatomiche del 
cervello non si appalesano 


‘ mai sotto un aspetto dimo- 


strativo. 

— Grave, no? — doman- 
dò piano il Terenzi, 

— Grave, certo, Non di- 
sperato, direi. Le condizioni 
fisiche generali del paziente 
potrebbero far sperare in 
una reazione positiva. Com- 
plicanze nefaste e improv- 
vise? Possibilissime in que- 
sti dannati casi. Non ho hi- 
sogno di raccomandarle, 
Massai, l’immobilità più as- 
soluta del ferito. 

— Sì, professore. 

— Lo raccomando anche 
a lei, suora. Terenzi, la tua 
esperienza. qui è preziosa. 
Bisogna sorvegliare molto 
attentamente il cuore. In- 
tervenire a ogni minimo se- 
gno di collasso. E poi — 
soggiunse sorridendo — non 
avete proprio bisogno dei 
miei consigli. Se vorrete te- 
nermi informato... 

— Certamente, professore 
— disse Massai, i 

— Vi prometto che torne- 
rò presto. E’ un caso che mi 
interessa in modo partico- 
lare. 

Accompagnato dai due me- 
dici, Eugenio d’Emilio si av- 
viò all'uscita, ma la signora 
Maria che aspettava in an- 
sia mortale con il fratello e 
con Valerio Antaldi, gli an- 
dò incontro. 

— Coraggio, signora — le 
disse il professore. — Suo 
marito è assistito come me- 
glio non si potrebbe. Ho pro- 
messo a questi miei due col. 
leghi che io tornerò quanto 
prima a vedere suo marito. 

— Professore — doman- 


dò la poveretta con un filo 
di voce: — C'è pericolo?... 

— C'è, signora. Non sa- 
rebbe serio che io glie lo 
nascondessi, 

— Oh, Maria benedetta! 
No, no per carità! 

— Ma ci sono anche mo- 
tivi che dànno diritto alla 
speranza. 

— Hai sentito? — inter- 
venne pronto don Ugo, — 
Il professore garantisce... 

— Piano, reverendo — 
lo interruppe garbatamente 
D’Emilio — io non ho ga- 
rantito nulla. 

— Garantisce almeno un 
diritto alla speranza. 

— Questo sì. Sperare è le- 
cito, intendo nel nostro ca- 
so particolare, ed è anche 
doveroso. 

* 


Deboli, fugaci conforti se- 
guiti da orribili momenti 
nei quali la vita di Michele 
Brandi, sempre sospesa a 
un filo, sembrava cedere da 
un attimo all’altro. Crisi so- 
pra crisi; pause di relativa 


. quiete, e improvvisi ritorni 


di una sofferenza che im- 
primevano sul volto dello 
sventurato i segni tragici 
della fine imminente. Not- 
tate trascorse fra il delirio e 
l’incubo, e ore di sonno ap- 
parentemente quiete. Sinto- 
mi di aggravamento, e bar- 
lumi di risveglio della co- 
scienza. 

Tutta San Vito partecipa- 
va al dolore per quella scia- 
gura, manifestando nelle 
preghiere, nel silenzio com- 
posto degli abitanti, nelle 
domande ansiose rivolte ai 
medici, il suo affetto verso 
la vittima di un delitto in- 
spiegabile, Un solo deside- 
Fio, imperieso e violento era 
nel cuore e nel pensiero di 
tutti: la scoperta dei colpe- 
voli; che non potevano e 
non dovevano rimanere im- 
puniti, Novene e tridui nel- 
le chiese, fiori agli altari. 

Gelsomino Bonanni si ag- 
girava continuamente nelle 
vicinanze dell'ospedale, sen- 
za avere il coraggio di en- 
trarvi nemmeno per rivol- 
gere una domanda a qual- 
che infermiere, Non scher- 


-zava più e seguitava instan- 


cabile a far del suo meglio 
per confortare Alberta ed 
usarle le più tenere premu- 
re. Palmira aveva offerto le 


proprie bùccole da sposa e: 


una coroncina d’oro all’Im- 
macolata per ottenere la 
guarigione di Michele, 

I poveri di Alberta non 
sapevano più quali preghie- 
re recitare e la loro trepi- 
dazione era. davvero com- 
movente, i contadini di Mi- 
chele e di don Ugo Lucci 
facevano voti e penitenze, 
e perfino il calzolaio Anto- 
nucci che non entrava più 


-in chiesa da tanto tempo, 


era andato a confessarsi e 
a comunicarsi, scacciando 
ancora la diabolica tentazio- 
ne di giocare al lotto i nu- 
meri della disgrazia. 

Alda, la giovane sposa del 
medico era sempre accanto 
ad Alberta, e le compagr” 
di scuola della fanciulla, se 
suore di Santa Chiara, tut- 
ti, facevano a gara per por- 
tare la loro parole d’augu- 
rio e di solidarietà alla si- 
gnora e alla figlia. 

Inutile dire che i due me- 
dici, specie Guido Massai, sì 
prodigavano senza riposo al 
letto del Brandi, 

Il professore D’Emilio era 
tornato, e più frequente- 
mente di quanto avesse la- 
sciato sperare, a San Vito. 
Valerio Antaldi lo aveva 
sempre accompagnato con 
la propria automobile. 

Al ventitreesimo giorno 
dall’aggressione, egli tornò 
di nuovo. Visitò Michele, in- 
terrogò lungamente il ‘Te. 
renzi e il Massai, si con- 
gratulò affettuosamente con 
entrambi e, anche alla, pre- 
senza della signora Maria 
e del ferito disse: — Mi 
sento autorizzato a dichia- 


|BIMBI! 


rare che oggi tutte le spe- 
ranze sono legittime, 

La signora Maria scoppiò 
in un pianto irrefrenabile e 
aperse le braccia nel gesto 
della resuscitata mentre Mi- 
chele sorrideva con occhi fi- 
nalmente limpidi. 

— Intendiamoci — ag- 
giunse subito il professore, 
onde frenare una gioia che 
era lì lì per irrompere pe- 
ricolosamente, — Speranza 
non. significa affatto certez- 
za, La fibra eccezionale del 
ferito, la valentia dei miei 
colleghi, l’ottima assistenza 
dell’ospedale e certamente le 
preghiere di quanti vogliono 
bene alla famiglia Brandi, 
sembrano aver riportato una 
vittoria talmente rara e dif- 
ficile da essere considerata 
un miracolo, Ma, ricordia- 
moci: il pericolo non è 
scomparso al cento per cen- 
to. E il periodo della con- 
valescenza è, in questo ca- 
so, particolarmente delicato. 

Rivolto al Massai e al 
l'altro medico soggiunse: .— 
E’ superfluo che io dica pro- 
prio a voi quali brutte sor- 
prese potrebbero verificarsi 
in seguito alle euforie, alle 
visite, ai rumori e agli en- 
tusiasmi festaioli. Niente di 
tutto ciò. Calma, cautela, 
vigilanza ininterrotta. Do- 
vranno trascorrere ancora 
una quindicina. di giorni, 
prima che quest'uomo possa 
essere giudicato «guarito 
perfettamente ». Comunque 
— e questa volta sorrise a- 
pertamente per riaccendere 
il sorriso un po’ annebbiato 
sul volto di Maria Brandi 
— le espressioni «fuori pe- 
ricolo » «ritorno alla vita > 
«grazia ottenuta » e così via. 
si possono pronunciare con 


* bella serenità. 


* 

Non dopo quindici giorni, 
ma dopo cinque o sei appe- 
na, Terenzi disse una mat- 
tina all'amico che seduto 
sul letto appoggiava la 
schiena a una pila di cusci- 
ni: — Anche prima dell’ul- 
tima visita di D’Emilio ave-- 
vamo capito, Massai ed io, 
che le cose si mettevano be- 
ne. Te la sei cavata, Miche- 
lone!. Sei più duro di un 
cerro. Ringrazia il Padreter- 
no e quelle tue' grandi mas- 
se muscolari che hanno ser- 
vito da respingenti, Ti ri- 
marrà un piccolo sberleffo 
in faccia, ma potrai rinfila- 
re le scarpe e'circolare an- 
cora tra i vivi. Un miraco- 
lo, credimi, Nè più nè meno. 


LUIGI RINALDI 


(Continua) 






Una, bella novità per Voi le 


TAVOLE NATALIZIE 
CALENDARIO 


che divertendoVi Vi aiuteranno a 
conlare i dira) che vi separano 
dal Santo Natale! - Lire 100.- 


Chiedetele nelle Cartolerie o alla 


DIFFUSIONE MODA - FIRENZE 


Casella Postale 600 











macchie e sfoghi 

sul viso 
scompaiono rapida- 
mente con la Pomata 
del Dott. Biancardi 
vera rinnovatrice della 













ra Tramezzino. Sono 
passati 
tanti anni dall'ultima vol- 
ta che ci sono stato, ep- 


GE notti sogno anco- 


ormai tanti, 


pure ancora lo. sogno, 
quel paese sulle colline, 
tra i grandi boschi di ca- 
stagni, con le sue casette 
dai tetti del colore delle 
foglie d’autunno. E sogno 
le. sue vigne, ordinate e 
costellate. di alberi di..me- 
le: il’ torrentello, con la 


sua poca acqua; i prati 
dall’erba verde chiara; ed 
infine, la vecchia torre 
medioevale, fosca e ca- 
dente... Là si era nascosto 
Liutprando, re dei Lon- 
gobardi, dicevano, caduto 
con i suoi cavalieri in chis- 
sà quale imboscata... 

Ma non si era nascosto 
soltanto lui... - 


* 


— ...Liutprando smania- 
va come un ossesso. Figu- 
rarsi, fare una roba del ge- 
nere a lui, il re-dei Longo- 
bardi! Non gli andava giù 
di essere caduto nell’imbo> 
scata. Entrò nella torre, uc- 
cise tutti quelli. che stava- 
no dentro, chiuse la por- 
sta... 

— E poi? — domandai, 
ansioso. 

L’ometto che guidava; il 
calessino si strinse nelle 


spalle: . 

— Manh!... Sarà venuto 
fuori, poi — disse con un 
gesto vago. 


Ci restai un. po’ :male; 
non dissi nulla, ma conti- 
nuai a guardare la torre 
grigia, che si ergeva solita- 
ria ad un miglio di distan- 
za, in un bosco di giovani 
querce, Le querce avevano 
la chioma rossa, ormai, e 
rosso era anche il cielo del 
tramonto. In cielo vol- 
teggiavano degli uccellacci 
neri. 

— Sono... falchi? — az- 
zardai. Mi sembrava natu- 
rale che fossero falchi, 
quelli, così vicini alla vec- 
chia torre. 

— Macchè falchi! Sono 
merli. Sentissi come fi- 
schiano! — L’ometto ridac- 
chiò, poi si accorse che ero 
rimasto male una seconda 
volta, e: — Allegro!... — 
esclamò. — Qui a Tramez- 
zino non abbiamo bisogno 
di musi lunghi... — diven- 
ne improvvisamente serio, 
e concluse: — Abbiamo già 
tanti dispiaceri... i 

Non parlò più. Il cavallo 
saliva sicuro su per la stra- 
da bianca, piena di foglie 
morte. Girammo una cur- 
va, e la torre scomparve. 
Mi sentii più sicuro, e pre- 





n 
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si a guardare in avanti. 
Dovevamo essere arrivati, 
quasi: la salita era finita... 

Era la prima volta che 
andavo a. Tramezzino, il 
ipaese della nonna di Al- 
fredo. Alfredo mi aveva in- 
vitato ad andare lassù, per 
passare le feste dei Santi, 
dei Morti e del 4 novembre. 
La corriera mi aveva por- 
tato — un po’ spaurito, 
perchè avevo dodici anni, 
e non ero mai stato in viag- 


gio da solo — fino alle 
pendici delle colline; lì, 
avevo trovato il calesse ad 
aspettarmi. C'era una stra- 
da troppo stretta, per le 
corriere: ed io penso, an- 
che, che quasi tutti si era- 
no dimenticati dei duecen- 
to abitanti di Tramezzino... 

Il calesse sobbalzò vio- 
lentemente, e mi scosse dai 
miei pensieri; proprio allo- 
ra Alfredo apparve in fon- 
do alla strada, gridando ed 
agitando le braccia; io sal- 
tai a terra e gli corsi in- 
contro, Ci facemmo gran- 
di saluti, e proseguimmo a 
piedi per il paese, pren- 
dendo una scorciatoia che 
attraversava un bosco di 
castagni. 
© — Sono contento che tu 
sia venuto — disse Alfre- 
do. — Mia nonna ti vole- 
va conoscere... 

— Ah sì? Perchè? 

— Così, le ho parlato di 
noi, della scuola... sai, mia 
nonna è una donna all’an- 


re 
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LA NONNA DI ALFREDO 





tica, vuole conoscere tutti 
i miei compagni... 

— E’ una donna severa, 
eh? — chiesi. 

Alfredo scosse il capo: 
— Ma, non si può nemme- 
no dire... poi, vedi, adesso 
è tutta agitata, giù di mo- 
rale... preoccupata, insom- 
ma... 

— Come mai? E’ succes- 
so qualcosa? 

Alfredo si strinse nelle 
spalle: — Mah... sai, è 
scomparsa una donna. Una 
di qui, di Tramezzino. Era 
una donna che veniva, di 
tanto in tanto, a fare dei 
mestieri dalla nonna... 

— E’ morta? — chiesi. 

Alfredo scosse il capo: — 
No, e proprio per questo so- 
no tutti preoccupati... è 
scomparsa. Non si trova 
più. Ha lasciato la porta di 
casa aperta, e... insomma, 
è scomparsa. L'abbiamo 
cercata per tutto ieri, ed 
anche per oggi. Ma non c’è 
più. 

Continuammo a cammi- 
nare in silenzio. C’era un 
soffice tappeto, di foglie 
morte, sul sentiero e.tra gli 
alberi; i nostri passi non 
facevano rumore. Stillava 
lungo i tronchi una umidi- 
tà pesante; il sole era or- 


mai tramontato, e comin- 
ciava a fare freddo. Quei 
discorsi di Alfredo sulla 
donna scomparsa mi aveva- 
no messo addosso un po’ 
di malinconia, Era davve- 
ro una cosa strana: 

— Non sarà mica parti- 
ta? — domandai. 

— Ma sì, quella parte 
senza dirlo a nessuno! No, 
no, se ti dico che è scom- 


parsa, vuol dire che è scom- © 


parsa. Bene, mi dispiace 
anche perchè non c’era 
nessuno «come la signora 
Luisa, per fare le torte di 
mele... Aspettavo proprio 
che tu potessi mangiarne 
un po’... 0h, eccoci arrivati. 
Senti? Questo è Tom... 

Si sentiva un cane ab- 
baiare furiosamente; io, 
che avevo (ed ho) una gran 
paura dei canî, cominciai 
ad. innervosirmi; Alfredo 
mi disse che Tom non mor- 
deva; ma quando giungem- 
mo alla casa della nonna 
— una bella casetta dav- 


vero, proprio al limite del 
paese, tra aiuole ricolme 
di crisantemi gialli, all’om- 
bra di grandi alberi di ca- 
chi — ero inquieto ed in- 
certo, avevo dimenticato la 
storia della donna scom- 
parsa, e la mia unica pre- 
occupazione era che Tom 
non si mettesse in mente 
di mordermi una gamba. 
Quando, poi, lo vidi, quel 
cane lupo alto quanto me, 
feci un balzo indietro, na- 





se: — Vieni, vieni avanti. 
Non avere paura di Tom. 
Non morde, E poi, oggi ha 
avuto molto da fare... 
— EF’ stato per via della 
signora Luisa — spiegò Al- 
fredo. — Anche Tom ha 
preso parte alle ricerche. 
La casa della nonna di 
Alfredo era una piccola, 
pulita casa di campagna; 
se non fosse stato per quel 
maledetto Tom che conti- 
nuava a gironzolarmi dif- 


— Vista. da. vicino — disse Alfredo, armeggiando con la 
chiave accanto alla porta — non fa tanta paura, vero? 


scondendomi atterrito al 
riparo delle spalle di Al- 
fredo, 

— Qui, Tom.., qui! — 
gridò allora una voce. Era 
una voce piuttosto dura, 
ferma; e la nonna di Al- 
fredo apparve sulla soglia. 

Era una donna alta e 
secca, dai capelli grigi; por- 
tava un grembiule nero, e 
sembrava molto triste. Mi 
sorrise, tuttavia, e mi dis- 


fidente attorno, mi sarei. 


trovato proprio a mio agio. 
La signora Eugenia (così sì 
chiamava la nonna) mi 
diede la mano, mi fece una 
infinità di domande e non 
sorrise più, per tutta la se- 
ra. C'era qualcosa che la 
turbava. Ad un certo pun- 
to, alzando improvvisamen- 
te gli occhi dalla carta to- 
pografica di Tramezzino, 
che Alfredo mi stava mo- 


— Signora Luisa! — esclamò Alfredo. Io sentivo il cuore mancare, fermarsi. 


strando, vidi che ella ci 
guardava, intensamente, 
con una espressione malin- 
conica e preoccupata che 
mi spaventò, a momenti... 


* 


Ci mettemmo a tavola 
verso le sette e mezzo. Man- 
giammo in silenzio fino a 
quando Alfredo: 

— Sai, nonna — disse — 
avevo promesso a Mino che 
gli avrei fatto assaggiare la 
torta. di mele... Y 

La signora Eugenia non 
rispose; stava sbucciando 
una pera gialla e si limitò 
a rivolgermi una breve oc- 
chiata. Cominciai ad’ in- 
quietarmi; avrei voluto di- 
re ad Alfredo che non era 
il caso di insistere, quando, 
lui: 

— Peccato, vero, nonna? 
— riprese, — Vero che qui, 
a Tramezzino, c'è la spe- 
cialità delle torte di mele? 

— Alfredo — rispose al- 
lora la signora, mettendo 
giù pera e coltello — mi 
pare di averti già detto che 
è meglio non parlare di 


- torte... con quello che è 


successo alla povera signo- 
ra Luisa... 

Alfredo non si arrese: 

= Già, è vero, ma... cosa 
le è successo, dunque? Non 
sarà mica partita? 

— No. — La voce della 
nonna era fioca, ora, stan- 
ca. — No. Ma... chissà cosa 
deve avere provato, povera, 
povera, povera Luisa! 

Stavo immobile ed imba- 
razzato al mio posto, Non 
capivo. La signora Euge- 
nia mi guardò e disse: 

— Alfredo ti avrà detto 
della nostra vicina, che è 
scomparsa... Suo figlio... suo 
figlio è morto, L'hanno uc- 
ciso in Albania. Era sol- 
dato. 

— Ma non c’è la guerra! 
— esclamai. Avrei dovuto 
stare zitto, ma me ne ac- 
corsi troppo tardi. La si- 
gnora scosse il capo: 

— Quando i soldati muo- 
iono, c'è sì la guerra... e 
anche. le mamme, allora, 
muoiono... Quando sarete 
più alti... — si interruppe, 
si alzò, e: — Bene — disse 
— ora mangiate la vostra 


(continua a pag. seguente) 
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frutta. Poi, tra mezz'ora, a 
dormire. Qui si va a letto 
presto. Ma, in compenso, ci 
si alza presto. Le ore del 
mattino sono le più belle. 
Lo sai, non è vero? 

Risposi che sì, mi pare- 
va di saperlo... 


Xx 


Alfredo aprì la finestra, 
per cambiare l’aria, L'aria 
della stanza dove erano 
preparati i nostri letti sa- 
peva di bucato e di lavan- 
da. Entrò il freddo della 
sera, il profumo amaro 
delle foglie fradice, e la lu- 
ce bianca della luna. 

C’era un grande, grande 
silenzio. Pareva che tutti 
dormissero: non soltanto 
là, a Tramezzino, ma in 
tutto il mondo; che ci fos- 
se ovunque una grande pa- 
Cel. 
Mi ricordai di colpo del 
figlio della signora Luisa, 
il soldato caduto in Alba- 
nia. 

— Alfredo — mormorai 
— ma com'è che è morto 
quel soldato? Non siamo 
mica in guerra... 

— Mah... devono essere 
stati i ribelli, credo, E’ ar- 
rivato il telegramma, ieri 
l’altro, e non spiegava 
nulla. 

— Dici che verrà la guer- 
ra anche da noi? — chiesi. 
Avevo una grande paura 
nel cuore. Alfredo si stri 
se nelle spalle: 

— Man! 

Restammo in silenzio a 
guardare i campi ed i bo- 
schi illuminati dalla Tuna. 
Forse, pensammo un po’ 
alla guerra, che insangui- 
nava terre lontane... ma 
avevamo dodici anni, e 
quelli erano pensieri trop- 
po grossi per noi. Ad un 
tratto vidi la torre, fosca e 
massiccia nella’ notte; mi 
prese una grande tristez- 
za e rabbrividii. 

— Cos'hai? — domandò 
Alfredo. 

— Guardavo la torre... fa 
un po’ di paura, eh? 

— Già. Ci andiamo, do- 
mattina? 

— E’ aperta? 

— No, ma la chiave ce 
l’ha il messo comunale. Ce 
la facciamo dare ed andia- 
mo, che ne dici? 

— Oh... ci sto. 

— Bene. 

Alfredo chiuse le finestre. 
Andammo a dormire. 

Ma ricordo che non mi 
addormentai subito. Restai 
a lungo con gli occhi aper- 
ti nel buio, Pensavo al sol- 
dato morto in Albania, an- 
che se non c’era la guerra. 
Chissà perchè era morto! 

Poi pensavo alla torta di 
mele, a quella povera don- 
na scomparsa; pensavo al- 
la torre, immobile e grigia 
sulle querce... 


Xx 


Il mattino dopo, tutto il 
cielo era grigio. Ci sve- 
gliammo davvero presto, ed 
andammo alla Messa delle 
sette, alla piccola chiesa 
piena di candele accese. 

Poi, gli uomini se ne an- 
darono a cercare la signo- 
ra Luisa, divisi in gruppi, e 
noi prendemmo la strada 
del Municipio, per farci 
dare la chiave della torre. 
Il messo comunale stava 
seduto sulla soglia di casa; 
e quando Alfredo gli chie- 
se la chiave, scosse il capo: 

— Se andate lassù a cer- 
care la signora Luisa, — 
disse — perdete il tempo. 
Non c’è nessuno là dentro. 
La chiave non l’ho data a 
nessuno, io. 


— No, voglio soltanto fa- 
re vedere al mio amico il 
panorama — disse Alfredo. 

Il messo sospirò, entrò in 
casa, ne uscì con una gros- 
sa chiave: 

— Eccola qui. Ma state 
attenti alle scale. Cadono 
i gradini, il legno è mar- 
cito. Non hanno più cam- 
biato le scale, dai tempi di 
Liutprando. Poi, non venite 
a dirmi che non vi avevo 
avvertito, se per caso vi 
rompete l’osso del collo! 

Alfredo disse che anda- 
va bene; accompagnati da 
Tom, che non la smetteva 
mai di guardarmi con dif- 
fidenza, corremmo dunque, 
per lunghi sentieri tra pra- 
ti e boschi, verso la torre. 

Faceva freddo, e soffia- 
va un vento insistente; ma 
la corsa ci riscaldò; pas- 
sammo rapidi attraverso le 
macchie di querce, giun- 
gemmo davanti alla torre; 


qui... ch, ecco! Ecco, è 
aperto. Su, entriamo. 

C’era un buio pesto, ol- 
tre l’uscio. Io non mi mos- 
si. Tom si fece avanti, mi- 
se il muso dentro la torre, 
poi abbaiò ancora. L'eco 
dei suoi latrati risuonò lu- 
gubremente. Allora Alfredo 
trasse di tasca una torcia 
elettrica. 

— Guarda qui — disse 
trionfante — guarda che 
roba! Con questa lampadi- 
na, vedremo tutto! Su,-en- 
triamo! 

Si spinse risolutamente 
avanti, ed io lo seguii. Nel- 
la torre c’era molto freddo, 
molto umido, Lasciammo 
la porta aperta, e Tom re- 
stò sulla soglia. Alfredo lo 
chiamò, ma non si mosse. 

— Va bene, se Tom non 
vuol venire, andremo noi. 

Il raggio della torcia co- 
minciò a frugare le tenebre 
fitte. Eravamo in uno stan- 
zone vasto, senza pavimen- 
tazione; cresceva un'erba 
stenta e bianchiccia, c’era- 
no per terra sassi e coccì di 
bottiglia. Il soffitto era 
molto alto, tutto di travi 


Forse vi avremmo trovato 
l'ombra di Liutprando? E 
perchè Tom non aveva vo- 
luto venire dentro? I cani, 
certe volte, sentono più 
degli uomini, e... 

Sentii uno strano odore. 
Un odore dolce. 

— Quasi ci siamo — dis- 
se la voce di Alfredo. — 
Saremo a sei metri da ter- 
ra, credo... 

Sei metri! Se si fosse 
rotto un piuolo... 

Finalmente arrivammo. 
Alfredo mi aiutò a salire 
sul piano; c’era più buio 
qui che in basso. Stavo ral- 
legrandomi per la buona 
riuscita dell’impresa, quan- 
do, di nuovo, sentii quel- 
l’odore... 

Questa volta, chissà per- 
chè, mi spaventai; Alfredo 
aveva spento la torcia elet- 
trica, ed io lo chiamai: 

— Alfredo, dove sei? 

— Sono qui... 

Cercai nel buio, facendo 
qualche passo avanti. 

— Accendi la pila! 
gridai. E nello stesso istan- 
te, sentii ancora l'odore, e 
compresi che era odore di 


stava seduta col viso recli- 
nato sulla spalla, con gli 
occhi chiusi e la bocca ser- 
rata; con le mani abban- 
donate, giunte sul grembo; 
tra le dita, una corona del 
Rosario... una fotografia... 

C’era una cesta di mele, 
ai suoi piedi. 

Tremavamo. Alfredo bal- 
bettò: — Si... si... signora 
Luisa... ma... tutti la stan- 
no cercando... e... la porta 
era chiusa... 

La donna non rispose, 
non aprì gli occhi, non si 
mosse. Se non fosse stato 
per il respiro che alzava ed 
abbassava adagio il suo pet- 
to, avremmo pensato che 
fosse morta... Alfredo spo- 
stò un poco la, lampada; la 
luce colpì il muro decrepi- 
to, e si riflesse pesante- 
mente attorno. 

— Signora Luisa...! Sta 
bene? Sta bene? 

Nulla, ancora. Alfredo mi 
guardò, mi passò la lam- 
padina. La presi con mani 
che tremavano. Alfredo si 
fece avanti, lentamente, te- 
se una mano verso la don- 
na: 





...c0sì la riportammo, lentamente alla sua casa, mentre il vento conduceva lontano le foglie morte... 


Tom prese ad abbaiare ed 
a saltare tutto attorno. Noi 
ci fermammo. Perbacco! 
Era davvero una torre po- 
derosa! 

— Se Liutprando si è 
chiuso qui dentro — dissi 
— certamente nessuno sa- 
rà stato capace di tirarlo 
fuori! — Guardavo i bloc- 
chi grigi, uno sopra l’altro; 
le feritoie, come bocche fe- 
roci, Crescevano erbe sel- 
vatiche, tra i merli, tra un 
masso di pietra e l’altro: e 
le uniche due finestrelle 
erano sbarrate da grossi 
ferri incrociati. Il vento fi- 
schiava tra i merli smozzi- 
cati. 

— Vista da vicino — dis- 
se Alfredo, armeggiando 
con la chiave accanto alla 
porta — non fa tanta pau- 
ra, vero? 

— E’ vero. Non fa tanta 
paura. Ma... è un po’ come 
la tua nonna. Mette sogge- 
zione... 

— Accidenti! Guarda un 
po’ che razza di serrature... 
— Alfredo si affannava per 
aprire. — Ci vuole un’ora, 


di legno. Parlavamo, e le 
nostre. voci risuonavano 
stranamente. 

— Non ci saranno mica 
i vampiri? — chiesi. 

Sentii Alfredo rabbrivi- 
dire: — Ma no — rispose 
dopo un poco — che ti 
prende? I vampiri non ci 
sono mica, da queste par- 
ti... Su, andiamo su... ecco 
la scala... 

La luce della torcia sì 
posò su di una vecchia, 
vecchissima scala a pioli, 
che, saldamente piantata a 
terra, si perdeva in su, nel- 
l'oscurità. Certo, il messo 
aveva ragione: non dove- 
vano averla cambiata dai 
tempi di Liutprando. Su 
certi gradini, cresceva il 
muschio. Alfredo si fece 
avanti, e: 

— Vado prima 
disse. 

Cominciò a salire, tenen- 
dosi ben aggrappato; io lo 
seguii, trattenendo il fiato. 
Tutte le mie paure mi ave- 
vano ripreso. Buon Dio, do- 
ve andavamo? Che miste- 
ro c’era in quella torre? 


io 


mele, di belle mele fresche 
e mature; mi parve, subi- 
to, di sentire un respiro, là, 
accanto a me... 

Mi si rizzarono i capelli 
sul capo; cercai di parlare, 
ma la voce mi si fermò in 
gola, alzai una mano, cer- 
cai febbrilmente Alfredo, e: 

— Alfredo! — riuscii a 
gridare. — C’è qualcuno! 
C’è qualcuno, qui! 

Il mio amico fece un bal- 
zo indietro, rovesciando nel 
buio chissà che cosa; e poi 
il fascio di luce della tor- 
cia sciabolò l’oscurità: 

— Dove? — chiese la vo- 
ce strozzata di Alfredo. 

— Lì, h... — La luce tre- 
mò, si abbassò, vagò per la 
stanza, poi si fissò su di un 
punto... ; 
Signora Luisa! 
esclamò Alfredo. Io sentivo 
il cuore mancare, fermarsi. 

E la povera donna era lì, 
davanti a noi. Il raggio cru- 
dele della torcia la illumi- 
nava in pieno. Ella stava 
seduta su di una vecchia 
panca, tra la polvere e le 
ragnatele dense e grigie; 


— Signora — mormorò 
— siamo venuti a prender- 
la... sono io, Alfredo... 

Stavo per dire al mio 
amico che dovevamo cor- 
rere. giù, gridare a tutti 
che avevamo ritrovato la 
donrìia, quando questa aprì 
gli occhi. Aveva pianto a 
lungo, i suoi occhi erano 
arrossati ed incavati. 

— Andate... via... — SUS- 
surrò. C’era un dolore infi- 
nito nella sua voce; ma, più 
che il dolore, c’era una 
stanchezza mortale. — An- 


date... andate... 
Alfredo mi guardò. E poi, 
dolcemente: — Signora... 


venga anche lei... la aiutia- 
mo noi a fare le scale... 

La donna richiuse gli oc- 
chi e scosse lentamente il 
capo: 

— Io no... — mormorò. 
— Io devo stare qui... 

— Stare... qui? 

— ...Sì, sempre, sempre... 
devo morire qui, 

— Signora Luisa! 

— Perchè - siete venuti 
qui? Lasciatemi stare! Co- 
sa vi ho fatto, io? Io devo 


STI Se Y 


aspettare che il mio Enrico 
venga a prendermi... devo 
dargli queste mele, devo 
fargli la torta di mele... — 
La donna aveva riaperto 
gli occhi, parlava con voce 
fioca, come se parlasse a 
se stessa. Le mele brillava- 
no rosse e gialle alla luce 
della lampada, Io non tre- 
mavo più. Ora capivo. An- 
che Alfredo capì. Disse: 

— Lei non può stare qui, 
signora... la stanno cercan- 
do tutti... noi siamo venu- 
ti qui per caso... 

La donna ebbe un sin- 
ghiozzo, e non si mosse. Al- 
fredo mi guardò. Sì, l’uni- 
ca cosa era correre Via, a 
chiamare la gente. Ma nes- 
suno di noi si mosse, Io 
provai a parlare, e dissi: 

—- Signora... io vorrei che 
lei mi facesse la torta di 
mele... 

Mi guardò. Mi guardò 
con quei suoi occhi di 
mamma che avevano pian- 
to troppo; mi guardò fissa- 
mente, tanto che sentii un 
tuffo al cuore, sentii che 
impallidivo, e riprendevo a 
tremare... Mi guardò a lun- 
go, poi: 

— Quanti anni hai? — 
mi chiese. 

— Quasi dodici... 

— Il mio Enrico ne ave- 
va venti... veniva sempre 
qui, Aveva fatto una chia- 
ve della porta... e io gli fa- 
cevo la torta di mele... 

— Anch'io voglio la tor- 
ta di mele — ripetei. Non 
sapevo perchè dicevo quel- 
le cose, ma sentivo che do- 
vevamo parlare, parlare... 

Ma ia donna non parlò. 
Restammo tutti in silen- 
zio, a lungo. Poi, ella tornò 
a guardarmi, infine mi tese 
una mano debole e bianca, 
e scosse il capo, dolcemen- 
te, e riprese a piangere 
piano, e chiese, con una 
dolcezza che mi fece veni- 
re le lagrime agli occhi: 

— Vuoi davvero la mia 
torta di mele? Piace anche 
a te? 

— Sì, signora... certo... 

Mi carezzò. E disse an- 
cora, piano: — Sì, va he- 
ne... va bene... va bene... 


* 


Così la riportammo, len- 
tamente, alla sua casa, 
mentre il vento conduceva 
lontano le foglie morte, e 
suonavano le campane del- 
la chiesetta. 


Certe notti sogno ancora 
Tramezzino. E mi desto 
sempre con un po’ di ma- 
linconia. Non ci sono più 
stato, :da allora, e credo 
che non ci tornerò mai più. 
Preferisco, ricordarmelo 
così. 

Eravamo nel novembre 
del 1939. La guerra bru- 
ciava l’Europa. Tante, trop- 
pe mamme avevano comin- 
ciato a piangere, come la 
signora Luisa, ed a deside- 
rare di morire, per stare 
per sempre con i loro fi- 
gli stroncati dalla guerra. 
Troppe mamme, ancora, 
avrebbero pianto. 

Compresi più tardi per- 
chè, in quei giorni, le don- 
ne ci guardassero con tan- 
ta tenerezza. Era per pau- 
ra di perderci. Per paura 
che la guerra ci avrebbe 
portato via, prima o poi. 
Non ci sarebbero più guer- 
re, se sì pensasse alle mam- 
me, con le loro torte di me- 
le, con i loro occhi che non 
dovrebbero mai, mai pian- 
gere. 

No, non tornerò più a, 
Tramezzino. E quando mi 
avverrà di sognarlo, dirò 
una Avemaria, ecco, pre- 
gherò il Signore di far sì 
che ogni torta di mele pre- 
parata da una mamma non 
sia mai preparata invano... 

MINO MILANI 
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crive da Molfetta Mi- 
S rella De Simone: « Ca- 
ro Signor Mosca, so0- 

no una ragazza di quindi- 
ci anni e frequento il pri- 
mo liceo classico. Tempo 
fa nel leggere in un gior- 
nale che in certe scuole di 
America non sì ‘vogliono 
ammettere gli studenti ne- 
gri, pensai che in ogni 
Paese sì dovrebbe pensa- 
re a un'associazione di ra- 
gazzi di tutte le razze che 
contribuisse a porre fine a 
tutte le odiose differenze 
che ancora offendono e av- 
viliscono gli uomini anche 
nelle nazioni civili. Io pen- 
so, signor Mosca, che: se 
leì sì assumesse l'incarico 
di unire ragazzi dì tutte 
le razze, riuscirebbe sen- 
z’altro nel suo scopo, per- 
chè sarebbe coadiuvato da 
tanti altri ragazzi che la 
pensano come me. Non 
tutti, purtroppo, perchè 
avendo svolto una specie 
d’inchiesta fra î miei ami- 
cì ho trovato molti che 
considerano la razza negra 
inferiore alla mostra, e 
non ammettono lugua- 
glianza fra gli europei da 
una parte e è negri, è ci- 
nesì, gl’indiani dall’altra >. 
Mia cara Mirella, con la 
rubrica «Stati Uniti del 
Mondo >» noi già contri- 
buiamo a tenere uniti i 
ragazzi di tutti i Paesi. 
Come avrai letto, numero- 
sissime sono le richieste 
di corrispondenza con ra- 
gazzi giapponesi ed anche 
africani. Farò di più: pub- 
blicherò dei racconti che 
incoraggino la compren- 
sione e l’amore fra ragaz- 
zi di razza diversa, ma 
mon è il nostro il Paese 
che di tali incoraggiamen- 
ti abbia maggior bisogno, 
perchè in Italia gli abitan- 
ti di altre razze si conta- 
no sulla punta delle dita. 
Quanto agli altri Paesi, 
non tanto essi avrebbero 
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La nostra 


Devo innanzitutto rin- 
graziare di cuore tutti quei 
ragazzi, e sono molti, che 
mi hanno inviato notizie 
dei loro paesi e città. Ma 
come sono stati bravi de- 


vono essere ora pazienti:’ 


le loro notizie usciranno 
quando verrà il loro turno, 


Per mancanza di spazio la pubblica- 
zione della 30° puntata della rubrica 


“IL NOME DEL MIO PAESE” 


è rimandata al prossimo numero 
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bisogno delle associazioni 
di cui parli quanto di un 
più vivo e diffuso spirito 
cristiano. Negli insegna- 
menti di Gesù che predicò 
luguaglianza e l’amore 
fra gli uomini di tutta la 
Terra cè quanto basta 
per porre fine alle odiose 
differenze che in molte na- 
zioni civili permangono 
con incredibile tenacia. 


* 


Da Torino scrive Fran- 
cesca Uga: « Sono una ra- 
gazza di diciotto anni, leg- 
go la sua rubrica, e per 
questo le scrivo con fidu- 
cia anche se non sono più 
una bambina. Vede, io non 


HA 


za 0 di antipatia provo un 
senso di sfiducia e di ribel- 
lione verso me stessa € 
passo a volte giorni interi 
così brutti da non saper- 
glielo neppure dire. Le sa- 
rei tanto grata se volesse 
aiutarmi, è la prima vol- 
ta che parlo di questo con 
qualcuno e con tanta fidu- 
cia, e provo già sollievo ad 
averglielo detto ». 

La prima volta? Perchè, 
prima che a me, non hai 
detto queste cose ai tuoi 
genitori? Spesso i giovani 
cercano fuori della fami- 
glia un aiuto che invece 
hanno così vicino, e che 
sarebbe così pronto ed af- 
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grande e completo in pro- 
porzione al bisogno che ne 
hai, così che anche il più 
piccolo sgarbo o la minima 
disattenzione da parte al- 
trui ti offendono, ti addo- 
lorano e ti precipitano nel- 
lo sconforto. In questo è 
il tuo errore. L'amicizia di 
cui vai in cerca nom può 
venir subito, cresce pian 
piano, e prima di fiorire 
può avere delle spine. Non 
essere impaziente. Aspet- 
ta. E intanto apri il tuo 
cuore anche a quel pochis- 
simo di buono che gli altri 
in principio possono darti, 
trascurando tutto il catti- 
vo. Il cuore è come un ter- 
reno nel quale basta. che 
si posi un seme: quest’an- 
no avrà una pianta sola, 
ma l’anno prossimo sarà 
tutto verde e fiorito, Un 
altro consiglio: non mo- 
strare troppo il tuo biso- 
gno d'amicizia e di com- 
prensione. Meno si chiede, 


In certe scuole d’America non fanno entrare i bambini negri. 


riesco. a comunicare mol- 
to con le persone, special- 
mente con i giovani della 
mia età. Cerco di essere 
come loro, disinvolta, con 
quella gioia di vivere che 
essì hanno, ma il più delle 
volte non riesco a simpa- 
tizzare, mi sento sola, di- 
versa. E ad un loro anche 
piccolo gesto di indifferen- 
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bella Italia 


Altro, miei cari collabora- 
tori, non posso fare, e spe- 


ro sempre nella vostra 
comprensione e gentilezza. 
Oggi è la volta di Mario 
e Paolo Poncina, due fra- 
telli, i quali mi hanno 
mandato le seguenti noti- 
zie: « Cavarzere è un gros- 


fettuoso, Altrettanto spes- 
so, però, avviene che i ge- 
nitori quando i figli pro- 
pongano loro problemi del 
genere, tendono a sotto- 
valutarli e a prenderli in 
ischerzo, e invece di dare 
buoni consigli se la cava- 
no con quattro parolette 
generiche che inducono il 
figlio a sentirsi più solo di 
prima e a chiedere aiuto 
ad estranei. 

Sappi ad ogni modo che 
nella tua condizione sono 
migliaia e migliaia di gio- 
vani, e che le ragioni per 
cui all’età tua ci si sente 
soli e diversi dagli altri 
sono numerose. Dalla tua 
lettera mi sembra di capi- 
re che tu hai un gran bi- 
sogno di affetto, e che que- 
sto affetto vorresti subito, 
immediatamente e già così 


so paese della pianura pa- 
dana, situato in provincia: 
di Venezia e attraversato 
dal fiume Adige. Uniche 
ricchezze per gli abitanti 
sono lo zuccherificio e la 
campagna circostante che 
dà grano, barbabietole e 
molte altre cose. A Cavar- 
zere si incontrano le vie 
principali che salgono dal 
sud e quelle che vengono 
dal nord. 

«Cavarzere ebbe giorni 
veramente tristi durante 
l’ultima guerra, quando fu 
rasa quasi interamente al 
suolo. Qui infatti sì ferma- 
rono le truppe tedesche 
per tentare l’ultima resi 
stenza. Per l’eroismo dei 
suoi abitanti e anche per i 
danni subiti Cavarzere fu 
detta la Cassino del Nord. 
Le origini di Cavarzere ri- 


e più si ha. Comincia con 
l’avere maggiore fiducia in 
te stessa. Comportati co- 
me se non avessi bisogno 
di nessuno: è solo così che 
gli altri sentiranno il biso- 
gno di avvicinarsi a te. 


* 


Concetta Maria Iacobit- 
ti scrive da Lanciano: <Ca- 
ro signor Mosca, sono una 
bambina di undici anni e 
vorrei sapere da lei una 
cosa. Esistono è fantasmi, 
gli spiriti, gli scheletri? 
Mia madre dice dì no, ma 
io credo che me lo dica per 
non impressionarmi, dato 
che quando sto al buio so- 
no un po’ paurosa. Le mie 
compagne sono di diversi 
parerì su questi argomen- 
ti, e io non so a chi cre- 
dere >. 


salgono al tempo in cui 
Attila scese in Italia e co- 
strinse gli abitanti che in- 
contrava durante la sua 
marcia a rifugiarsi in al 
cune isole palustri turmate 
dall’Adige, che in quel pun- 
to era senza argini. 

«Oggi Cavarzere conta 
circa trentamila abitanti. 
Cavarzere ha dato i natali 
ad A.Stoppato, illustre giu- 
rista del Regno sardo e ad 
alcune medaglie d'oro al 
valore militare ». 

Ringrazio i due bravi 
fratelli Mario e Paolo ed 
aspetto che tra coloro che 
mi inviano notizie ci siano, 
da qui in avanti, molte 
classi elementari e medie, 
Vorranno le signore mae- 
stre aiutare i loro alunni? 
Me lo auguro. 


IL VIAGGIATORE 
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Dal numero 49 avrà inizio la pubblicazio- 

ne in tre puntate di un grande Presepio 

facilmente costruibile, i cui personaggi ; 

si montano su cartoncino in maniera 
nuova e originale. 


E NPINCININDINPINADNIANCENIANCANENAN I 


E’ inconcepibile, mia ca- 
Ta, che ancora. sì possa 
credere a queste cose. La 
paura del buio è una pau- 
ra ch’è rimasta in noi dal 
tempo in cui vivevano i 
primi uomini, i quali, con- 
tinuamente minacciati dal- 
le belve, ed ignorando l’u- 
so del fuoco, si trovavano, 
nelle tenebre, esposti ad 
ogni assalto. 

Non esistono nè fanta- 
smi nè spiriti. Gli schele- 
tri, sì, ci sono, ma stanno 
sottoterra. Tutte. queste 
cose sono frutto dell’im- 


maginazione, la quale crea” 


paure che non hanno ra- 
gione di essere. La prova 
di questo te la dà tua ma- 
dre stessa quando ti dice 


che puoi star tranquilla. 
Nessuno ti vuol bene come 
tua madre, non è così?, ed 
è chiaro, perciò, che se 
tua madre sapesse che gli 
Spiriti esistono, ti mette- 
rebbe in guardia da essi e 
ti direbbe che cosa devi 
fare per evitarli o per com- 
batterlì, così come ti inse- 
gna ad attraversare con 
prudenza la strada per 
evitare le automobili (le 
quali esistono) o ti dice 
come devi comportarti per 
evitare che un cane possa 
irritarsi contro di te e 
morderti. 


SE ITEGIORNI 


UN'ISOLA IDEALE PER I RAGAZZI - E’ Cuba, 
la maggiore isola delle Antille. Per il giornalista Vir- 
gilio Lilli, Cuba non è una nazione, è uno zuccheri- 
ficio. In una brillante corrispondenza da La Avana, 
al Corriere della Sera, scrive: « Non esistono al mon- 
do zuccherifici più grandi dello Zuccherificio Cuba. 
Uno zuccherificio-nazione che occupa 114 mila chilo- 
metri quadrati di superficie; tre volte la Svizzera. 
E produce oltre cinquantadue milioni di quintali di 
zucchero all’anno, la più grande produzione di zuc- 
chero del mondo. Produzione massiccia e grezza, par- 
torita dalla terra direttamente per così dire; dal più 
gigantesco canneto che la flora della Terra registri. 
Milioni di miliardi di bastoni di zucchero, in forma 
di canna, zucchero con radici e foglie. Il vento, a 
Cuba, stormisce fra lo zucchero; gli uccelli, a Cuba, 
cantano nello zucchero; gli insetti a Cuba strisciano 
sullo zucchero; i ragni tessono le loro tele fra lo 
zucchero, le farfalle si inseguono fra lo zucchero. 
Piove sullo zucchero, a Cuba. La luna sorge sullo 
zucchero. La gente lavora fra lo zucchero. E il he- 
stiame, le vacche, gli asini, i cavalli che mangiano? 
Zucchero. Tutto è dolce a Cuba. Dalle patate, che 
sono appunto le ’patate dolci”, al rhum che è un 
liquore fatto con alcool di zucchero. A mordere il pane 
sì sente sul palato una carezza remota di zucchero. 
I sigari sono dolci come zucchero, anch'essi hanno 
un prelibato color marrone di zucchero d’orzo. Ho 
mangiato a Cuba bistecche che sapevano di cara- 
mella e insalate che sapevano di confetto. Cuba è 
un colossale dolce a galla sul mare, Il quale è uno 
fra i più dolci mari del mondo, come è noto dalla 
piccola e dalla grande letteratura, daì poemi e dalle 
canzoncine. Il mare mielato delle Antille. E del cielo 
delle Antille, in particolare il cielo di Cuba, chi ose- 
rebbe dire si tratti di un cielo di veleno? D’un cielo 
amaro? Cielo dolcissimo anch’esso, di zucchero. Il 
vento che sgorga dal sud, d’altra parte, pregno dei 
profumi della Jamaica, di Haiti, eccetera, e carezza 
monti e pianure, e scivola fra cielo e mare (dalcis- 
simi), sembra venire fuori da una fabbrica di ”bei- 
gnets”- alla crema. Vento di pasticceria. Vento dolce, 
vento di zucchero. Nuvole candide, gonfie, piene di 
volute barocche dondolano all'orizzonte; sono nuvole 
di zucchero e panna, E la pioggia quando si mette a 
scendere da quelle nuvole, bisogna sentirla sulla 
lingua: è zuccherina. Vegetazione, cielo, mare, terra, 
animali, uomini, canzoni, vento, alcool e via di se- 
guito tutto zucchero, tutto dolcissimo, tutto da acquo- 
lina in bocca a Cuba». ‘ 


Certo, il giornalista si è lasciato prendere la mano 
dal letterato. Ma che Cuba sia un'isola beata lo con- 
fessa lo stesso Lilli, questa volta da giornalista che 
riferisce ciò che vede e sente: «Mi piace la sera, 
cionactiare per le strade della vecchia Avana, mesco- 
larmi alla piccoia vente che cammina sonnolenta 
sugli stretti marciapiedi, ai piccoli meticci dai corti 
capelli ricciuti e dagli occhi a mando:!2. L'aria è 
mite, gentile, di notte alla Avana. Se la giornata è 
stata fresca, la notte va verso il tepore; se la gior- 
nata è stata calda, la notte si mette al fresco, Sento 
il vento carezzare le strade, il vento che ha già per- 
corso tutta l'isola, che ha già carezzato i miliardi di 
canne da zucchero che coprono l’intero Paese. Mi 
piace sostare ai piccoli caffè senza porte, senza 
quarta parete, tutti spalancati sulle strade. E ordi- 
nare tranquillo, un ’’jugo de cafia”, una spremuta di 
canna. E vedere il bastone della canna da zuechero, 
al torchio, gemere un’acqua color d’avorio, un poco 
sciropposa, un poco tepida, nella trasparenza del bie- 
chiere >. 

L’OSSERVATORE 
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DAVIDE COPPERFIELD 7 


di CARLO DICKENS riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 















Davide Copperfield, prima che la vecchia casa - bat- 
tello venisse abbandonata da tutti, aveva voluto 
recarsi a vederla per l’ultima volta. Ad essa era legato 
il più triste sconto della sua infanzia, la morte della 
sua mamma. Ed ora, tornando a Londra, doveva pre- 
pararsi ad un altro dolore, la fine della diletta Dora. 









ALE 
La giovane sposa, sentendosi agli estremi, volle che 
le fosse vicina Agnese e pregò Davide di lasciarla 
-alcuni istanti sola con lei. Le parole segrete che 
Dora confidò all’amica furono le sue ultime. Qual- 
che giorno dopo, cessò di vivere anche il suo affe- 
zionato cagnolino Jip. 


Ora Davide, nonostante l’affetto della zia, sentiva lo 
sgomento della sua solitudine. Cercò conforto nel la- 
voro, ma non riuscì a scrivere più nulla di buono. « Hai 
bisogno di distrarti; - gli disse la zia - dovresti fare un 

lungo viaggio all’estero ». 



























Anche Micawber, dopo aver pagato tutti i suoi 
debiti, era in procinto di intraprendere lo stesso 
viaggio, aiutato dalla gratitudine della signora î : i NBA dada ; 
Trotwood. « Accetto il vostro denaro, ma solo in Davide decise di seguire il consiglio della zia €, 
prestito! Siate certa che ve lo restituirò! » aveva sgomberato il villino, si preparò a partire anch'egli. 

proclamato solennemente Micawber. La zia Betsey, ora che aveva riconquistato il suo 
denaro, volle tornare nella sua villa di Dover, tanto 
più che, partito Davide, non avrebbe avuto ragione 
di trattenersi a Londra. 


Era il momento della partenza dei suoi amici. Daniele Peg- 
gotty si preparava ad emigrare in Australia, conducendo 
seco Emilietta e la vecchia signora Gummidge, che all’ul- 
timo momento, rinunziando all’idea di restar sola a Londra, 
aveva insistito per seguire il suo benefattore. 















Poco prima di mettersi in viaggio, Davide ricevette la visita di Quando Davide vi giunse, s'era scatenata una tremenda tem- 
Daniele Peggotty. « Emilietta, - disse - prega voi, che ha sem- pesta. Sulla spiaggia, una folla sgomenta scrutava. il mare in 


pre considerato come un fratello, di rimettere questa sua let- burrasca e le donne piangevano temendo per i loro cari non 


tera di commiato a Cam. Vorrete farlo? ». « Mi recherò rientrati dalla pesca. Davide cercò Cam fra la gente raccolta 
senzialiro a Yarmonth » disse Davide. | sulla spiaggia, lo cercò nel villaggio, ma invano. (Continua) 
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Testo di D'AMI e FAUSTINELLI 
Disegni di GANALE 







SEDICESIMA PUNTATA - Hayawatha e 
Tobia erano così giunti alla fine della 
terza gara che doveva decidere chi meri- 
tasse i titolo di Campione della Foresta. 
L’ultimo tratto della ’’gimkana” campe- 
stre doveva essere percorso coi trampoli 
ed i due accaniti avversari, ancora pari 
nel punteggio, si slanciarono con tutte le 
loro forze verso il traguardo. L’entusia- 
smo dei tifosi era al colmo. Tutti gli ani- 
maletti del bosco incitavano i loro benia- 
mini con tutto il fiato che avevano in gola. 
Ma proprio negli ultimi metri... 




















« Bum! ». Tarkil, il cattivo 
fratello di Hayawatha, era 
risalito dalla trappola strin- 
gendo il fucile di Tobia e ave- 
va fatto partire un colpo. 


L’indianetto non potè tenere l’equi- 
librio ed andò ad infilzarsi con la 
cintura al ramo di un grosso abete. 





i Fu un fuggi fuggi dei cuccioli; e il peggio fu che nella fretta gus 
andarono ad urtare le aste dei trampoli. 





» 













..ma a fermarlo nessuno ci riuscì: con un grido di paura 


Per Tobia, poi, il capitom- 
lo sfortunato duellante cadde nello strapiombo del fiume. 


bolo fu ancora più disa- 
! stroso: piombò al suolo 
i come una pera matura e... 







..e continuò a rotolare giù per " 
la china. «Aiuto! F ermatemi!) * 
gridava tentando di aggrap- 

parsi ai ciuffi d’erba... 












« Ah, ah! Guardalo lì il guerriero! - esclamò | 
Tarkil con una risata cattiva. - Fortuna che 
non dovrai più combattere, così malconcio: 
il tuo amico è finito nel burrone del fiume! ». 


Tarkil intanto s'era fatto sotto ad Hayawatha 
prigioniero: « Scendi di lì poltrone e smettila 
di giocare con la piccola faccia pallida! ». 
« Non giocavo. Stavo combattendo per... ». 

Il ramo si ruppe. 







« Cosa?! Dev VO salvarlo! » gridò l’indi ; 

verso il precipizio seguito dagli animaletti. Ora che Tobia 

era in pericolo, si era accorto re piene di volere | 
i un gran bene al suo ”’nemico’ (Continua) 
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Una foto storica, 


Fate vedere questa fotografia ai vostri genitori 
e ai vostri nonni. Fu presa nell’agosto del 1917 in 
una trincea del Carso. Siamo alla vigilia di un 
nuovo durissimo scontro tra soldati italiani e au- 
striaci, scontro che passerà alla storia come l’un- 
dicesima battaglia dell’Isonzo. 

Mentre i reparti della 2° Armata dovevano at- 
taccare a Nord con l’intento di far cadere la testa 
di ponte di Tolmino, quelli della 3° Armata, co- 
mandata da Emanuele Filiberto, duca d’Aosta, ave- 
vano come obbiettivo il terribile bastione dello 
Hermada. L'azione è imminente; migliaia di uomini 
di tutte le armi sono pronti a scattare. Non atten- 
dono che un ordine. 

Un gruppo di generali (che si tratti di generali 
lo si capisce dall’aquila argentea stampata sul- 
l’elmetto di ferro e dal rettangolino bianco che 
osservate sulla manica, in basso) visita le posizioni. 

In primo piano è Armando Diaz; vicino a lui 
è il general Ricordi che morrà il giorno succes- 
sivo alla testa dei suoi fanti lanciati all’attacco. 

Due mesi dopo le truppe tedesche, spezzato il 
fronte della 2° Armata, a Caporetto, rapidamente 
irrompevano verso la pianura minacciando alle 
spalle la 3* Armata. E i superstiti di tante san- 
guinose battaglie dovettero abbandonare -ie linee 
che con tanti sacrifici avevano raggiunto e tenuto. 

Sul Piave i nostri soldati arrestarono gli inva- 
sori che sognavano nuove vittorie e nuove conqui- 
ste; dal Piave, nell’ottobre del 1918, partirono per 
l’ultima battaglia che portò alla liberazione di 
Trento e di Trieste. 

Comandante dell’esercito che annientò le armate 
austriache era appunto Armando Diaz, il generale 
che vedete sorridere nella foto che vi presentiamo. 











essere bello è ‘anche 

un raro e curioso. ri- 
cordo di altri tempi. Rap- 
presenta la sfilata dei car- 
ri in piazza San Marco a 
Venezia, durante un car- 
nevale della seconda metà. 
del Settecento. Così, a pri- 
ma vista, riconoscereste, 
ragazzi veneziani, la bel- 
lissima piazza della vostra 


(QU quadro oltre @ 





incantevole città? C’è da 
dubitarne. Ma a guardar 
bene, ecco là in fondo le 
Procuratie vecchie, accan- 
to ad esse la Torre dell’O- 
rologio, un pezzettino di 
San Marco e infine, pro- 
prio all’estrema destra di 
chi guarda, una fetta lun- 
ga lunga del campanile. 
La parte che oggi chiude 
la piazza e collega le Pro- 


curatie vecchie alle nuove 
(dove Vautore di questo 
dipinto si pose per ritrar- 
re questa scena) allora 
non c'era, perchè fu. co- 
struita tempo dopo, all’e- 
poca di Napoleone. Perciò 
all’estrema sinistra in suo 
luogo sì vede un palazzo 
che . venne poi demolito. 
Quanto a quella specie di 
grande arco trionfale tut- 


to adorno di statue, è un 
arco posticcio, fatto di le- 
gno, tela, gesso. Allora si 
usavano molto questi ar- 
chi, a volte bellissimi, per 
le occasioni solenni. E so- 
lenne occasione era a Ve- 
nezia il Carnevale. Mal- 
grado la Repubblica non 
fosse più la forte e glorio- 
sa potenza di qualche se- 
colo prima e i suoi grandi 


Un Carnevale del Settecento 





marinai, i suoi saggi uo- 
mini politici, i suoi famosi 
artisti fossero ridotti or- 
mai a ben pochi, pure ella 
viveva in un fasto, in una 
opulenza, in una spensiera- 
tezza tali che forse nessun 
altro paese vide mai. Per- 
ciò il Carnevale diventava 
un affare di Stato addirit- 
tura e si spendevano som- 
me enormi per i festeggia- 


DE 





menti. La sfilata deì carri 
trasformava piazza San 
Marco in un immenso tea- 
tro, come potete vedere: 
dalle finestre e dietro gli 
steccati. eretti  apposîta- 
mente, e quì chiaramente 
visibili, una folla di ari- 
stocratici e di popolo assi- 
steva alla sfilata. I carri 
non erano grandi come 
quelli di adesso, ma erano 
molto eleganti e certo non 
tanto leggeri se per trai- 
narli occorrevano parecchi 
buoi. Il pittore che*ha ri- 
tratto questa scena singo- 
lare è Francesco Guardi, 
uno dei maggiori artisti 
veneziani dell’epoca,  fa- 
moso in tutto il mondo. La 
minuzia con la quale egli 
cura ogni particolare non 
toglie nulla all’imponenza 
dell’insieme e alla sua uni- 
tà: ogni pennellata è al 
suo posto, serve a dare un 
brulichio di vita, a fare ri- 
saltare ogni cosa. Padrone 
della prospettiva geome- 
trica e aerea, conoscitore 
profondo degli effetti lu- 
minosi, ctolorista delicatis- 
simo, egli riesce a dare la 
sensazione di un grande 
spazio, di una gran luce 
meridiana che dove batte 
fa spiccare le nitide figure 
e le architetture e là dove 
deve cedere all'ombra si 
attenua adeguatamente, 
senza perdere di traspa- 
renza. E la parte în luce 
fa risaltare quella in om- 
bra e viceversa: un gioco 
di effetti semplice eppure 
da maestro. Francesco 
Guardî purtroppo non ebbe 
aì suoi tempi molta fortu- 
na, come del resto è acca- 
duto a tanti grandi arti- 
sti. Ma, poichè presto o 
tardi il genio finisce con 
l'essere riconosciuto, il suo 
nome uscì dall’oscurità ver-' 
so la metà del secolo scor- 
so e oggi i suoi quadri so- 
no ricercatissimi e costi- 
tuiscono Vorgoglio dei mu- 
sei di tutto il mondo. 
ELLE 


cilmente si può rag- 

giungere da Milano, 
città dalla quale in gene- 
re partiamo per i nostri 
viaggi, è quella della Con- 
federazione Elvetica. 

Con un buon diretto in 
cinque ore ci si arriva. 

Non è una grande città, 
Berna, una città che. si 
possa paragonare, per la 
superficie su cui si esten- 
de o il numero degli abi- 
tanti che la popolano (po- 
co più di 150 mila), a quel- 
le che abbiamo . visitato 
insieme finora, ma è tanto 
graziosa, tanto simpatica 
‘e, soprattutto, tanto inte- 
ressante. Interessante sot- 
to ogni aspetto. E la gior- 
nata che noi le dedichiamo 
è tra le meglio spese. Pa- 
rola di chi di viaggi ne ha 
fatti parecchi e di paesi ne 
ha visti abbastanza per 
esprimere, . perdonate: la 
presunzione, un giudizio si- 
curo. 

A rigore potremo dire 
che due sono le città che 
formano Berna: una me- 
dioevale, deliziosa per gli 
appassionati di cose stori- 
che, e l’altra, del tutto di- 
versa, moderna, che ha pu- 
re un suo fascino. L’una 
e l’altra inquadrate nella 
cornice di un paesaggio di 
incomparabile bellezza. La 
circondano da tutte le par- 
ti, ma a distanza tale da 
non toglierle il .respiro, 
grandi montagne e ondate 
di colline, ricoperte di 
smaglianti praterie e. vel- 
lutate foreste di abeti, co- 
stantemente verdi. Quelle 
montagne sono sempre pre- 
senti, in qualunque punto 
della città noi ci troviamo. 
Meglio che da ogni altro 
belvedere, noi le ammiria- 
mo nella loro maestà dai 
cento metri di altezza cui 
si spinge la torre del Min- 
ster, la cattedrale, primo 

: obiettivo della nostra cor- 
sa. Di lassù, con le ardite 
cime delle Alpi e le tondeg- 
gianti sommità dei monti 
del Giura, prendiamo idea- 
le possesso di Berna e dei 
suoi principali monumenti, 
possesso nel senso che cer- 
chiamo di orientarci e di 
fissare un itinerario. Già 
sappiamo che le cose più 
belle, più belle per noi (è 
questione di gusti), dobbia- 
mo cercarle nella parte 
vecchia della città, nel ma- 
re di case che coprono la 
penisola bagnata da tre la- 
ti dalle acque. dell’Aar, il 
maggior fiume interamen- 
te svizzero. 

Le case delle Corpora- 
zioni, le torri delle porte 
che sbarravano il passo ai 
forestieri e le stupende fon- 
tane a cui le massaie e i 
garzoni, armati di secchie, 
scendevano per attingere 
acqua e... novità, testimoni 
di tante vicende e confi- 
denti di tanti pettegolezzi 
dei buoni tempi antichi, so- 
no tutte laggiù. Le andre- 
mo a vedere, una per una. 

Prima di toccar terra — 
avevamo iniziato la disce- 
sa dalla torre del Miin- 


L capitale che più fa- 








ster, apriamo la solita 
parentesi. 

Berna deve la sua nasci- 
ta, avvenuta ufficialmente 
nel 1191, al conte Berch- 
thold V von Zahringen, un 
valoroso soldato che la fon- 
dò con il proposito di far- 
ne un caposaldo contro i 
molti nemici che insidiava- 
no i suoi territori. Prati- 
camente egli ordinò di co- 
struire un castello sulle 
rocce che dominavano un 
modestissimo villaggio di 
contadini. Il castello, 0 for- 
tezza che fosse, si rivelò 
prezioso e consentì una 
certa sicurezza a quanti vi- 
vevano nei paraggi. 

Passarono i secoli, sei se- 
coli e mezzo, e la cittadina 
creata da Bertoldo (cioè 
da  Berchthold), nel 1848, 
anno memorabile anche 
per gli Italiani, fu scelta 
come capitale della Confe- 
derazione Elvetica, Stato 





n giorno a Bern 
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Riprendiamo i nostri viaggi all’estero con una puntata alla capitale della 
Svizzera, graziosa e simpatica città cui fa da sfondo l’incantevole scenario. 
delle Alpi. E’ tutta bella Berna, ma il fascino che essa esercita sui 
forestieri lo subirete camminando per le vie dei suoi quartieri più vec- 
chi i quali hanno conservato, intatti, i monumenti del lontano passato. 
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costituito dalla volontaria 
associazione di ventidue 
cantoni abitati da genti 
che parlavano e parlano 
quattro diverse lingue: te- 
desco, francese, italiano e 
romancio, ma che erano e 
sono unicamente animate 
dall'amore per la libertà e 
la pace. 

La parentesi, stavolta 
proprio breve, è chiusa. 
Entriamo nel tempio, ma- 
gnifica costruzione gotica 
(iniziata nel 1421 e termi- 
nata verso la fine ‘del se- 
colo scorso), a cui lavora- 
rono gli Ensingen, artisti 
appartenenti a famiglia 
che prestò la propria ope- 
ra anche all’edificazione 


delle cattedrali di Milano, . 


La Kramgasse, una delle più 


di Ulma e di Strasburgo. 
Nell’interno è la tomba di 
Bertoldo di Zàhringen; sul- 
la piazza che fronteggia lo 
ingresso del duomo sono la 
fontana di. Mosè e la sta- 
tua equestre di Rodolfo di 
Erlach, vincitore della bat- 
taglia di -Laupen (1339), 
battaglia che ebbe impor- 
tanti conseguenze per gli 
svizzeri. 

‘Torniamo verso la sta- 
zione e di là, con metodo, 
iniziamo il nostro pellegri- 
naggio alle fontane e alle 
torri. che, come abbiamo 
detto, rappresentano, con 
il. Munster, i monumenti 
più significativi della Ber- 
ma medioevale, Dodici so- 
no le fontane, undici delle 


quali, le più belle, nacque- 
ro nella prima metà del 
Cinquecento, epoca in cui 
l’acqua non giungeva fino 
alle case, dall’estrosa fan- 
tasia di Hans Geiler. La 
prima la troviamo nella 
Spitalgasse. (via. dell’ospe- 
dale): è sormontata ‘dalla 
figurina del suonatore di 
cornamusa; due altre, bel- 
lissime, la Anna Seiler e 
quella dei Tiratori, sorgo- 
no. sulla Marktgasse (via 
del Mercato). Anna Seiler 
è ricordata per le sue ope- 
re di beneficenza. Fu que- 
sta generosa donna che nel 
1354 donò ‘tutto quanto 
possedeva, ed era molto, 
ma molto ricca, per la crea- 
zione dell’Inselspital (ospe- 





dale dell’isola) che, rite- 
nuto una meraviglia ai 
suoì tempi, si può conside- 
rare il nucleo da cui ebbe 
origine l’attuale clinica u- 
niversitaria di Berna. 

Tra la Spitalgasse e. la 
Marktgasse si leva la Kae- 
figturm (la torre della gab- 
bia.o della prigione), co- 
struita verso la metà del 
XVII secolo come nuova 
porta della città che si 
espandeva sempre più ver- 
so ovest. Accanto a questa. - 
c'è la torre degli Olandesi.. 
Degli Olandesi, non perchè 
l'abitassero. cittadini di 
quella terra trasferitisi tra - 
i monti della Svizzera, ma 
perchè nella stanza più al- 


(Continua a pag. 15) . 
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Dei paguri, 
granchi che 
tengono la par- 
te posteriore 
del corpo na- 
scosta in una 
conchiglia, ab- 
biamo già par- 
lato a proposi- 
to di Bernardo 
lVEremita. I 
: paguri sono a- 
i nimali marini, 

ca ° ma nelle re- 
gioni tropicali ve ne sono 
molte varietà che vivono sul- 
la terraferma a molte miglia 
dall’ oceano, addirittura in 
alta montagna nelle Sierre 
dell’America del Sud e sulle 
catene montuose delle Indie 
Occidentali. Si tratta dei pa- 
guri soldati, il cui nome è 
dovuto a una curiosissima 
abitudine e le cui dimensioni 
variano in larga misura: dal 
piccoletto appena nato ai ve- 
terani che si portano appres- 
so piccole cassidi o grosse 
conchiglie a turbante, perla- 
cee e massicce. 

Nella foresta, i paguri, per 
quanto possano ‘sembrare 






Il piccolo scienziato 





II paguro soldato 


fuori posto, si trovano benis- 
simo; vivono sparsi qua e là, 
talvolta in così gran nume- 
To da diventare un vero fla- 
gello, perchè si cacciano dap- 
pertutto e fanno razzia di 
commestibili; per di più han- 
no la sgradevole abitudine 
di arrampicarsi sui letti, fa- 
cendo lunghe ispezioni nelle 
orecchie e nelle narici dei 
dormienti. I più grossi ruba- 
no persino i pulcini dai pol- 
lai e si avventurano sugli al- 
beri in caccia di nidi e di 
uova. È ì 
Dunque, i paguri amano 
la vita nella foresta; però 
essi, una volta l’anno, vanno 
fino alla riva del mare, per 
quanto distante essa sia. 
Questo viaggio non è un ghi- 
ribizzo, ma una vera neces- 
sità perchè soltanto nel ma- 
re possono nascere e trascor- 


rere l’infanzia i piccoli e sol- 
tanto il mare può rifornire 
di conchiglie i paguri in ve- 
na di trasloco, Il curioso è 
che l’impulso ad andare ver- 
so il mare per deporvi le 
uova e cambiare casa assale 
contemporaneamente tutti i 
paguri, che, al tempo della 
migrazione, non si dirigono 
verso la riva individualmen- 
te o a piccoli gruppi, ma si 
raccolgono da lontano e da 
vicino formando un vero 
esercito di migliaia e mi- 
gliaia di esseri, le cui schie- 
Te vanno continuamente in- 
fittendosi. 

La marcia dei paguri è 
uno spettacolo veramente 
meraviglioso: essi cammina- 
no instancabilmente, oltre- 
passano pareti e precipizi, 
aggirano gli ostacoli insor- 
montabili, riprendendo poi il 


cammino nella primitiva di- 
rezione con precisione sba- 
lorditiva. Il fruscio delle 
zampe sulle foglie secche e 
l'erba, e il risuonare delle 
conchiglie sulle pietre e i ra- 
mi caduti producono un for- 
te rumore caratteristico, I 
paguri camminano giorno e 
notte, senza arrestarsi mai, 
magari per molte settimane, 
e l’esercito si allunga per 
chilometri, anche se tra co- 
lonna e colonna vi sono mol- 
ti spazi vuoti. 
Appena arrivati al mare, 
i paguri rompono le file: 
ciascuno cerca da mangiare 
per sè e sì dà un gran da 
fare per cercare la conchi- 
glia nuova che lo dovrà ospi- 
tare per un anno; poi si 
butta in acqua e si concede 
finalmente un po’ di vacan- 
za. Dopo che le femmine 
hanno deposto le uova, i pa- 
guri se ne vanno, non più in 
fitte schiere, ma alla spic- 
ciolata, e tornano sulla ter- 
raferma. 
Franca Borelli 





Che ne pensa, Dottore? 





I ragazzi-miracolo 


Pare proprio che, in questi 
ultimi tempi, i « ragazzi-pro- 
digio » si siano rivelati più 
numerosi che nel passato, 
Perchè mai? 

La scienza ha cercato di 
spiegare i fenomeni di pre- 
cocità intellettuale. Fra gli 
studiosi che se ne sono oc- 
cupati alcuni sostengono la 
importanza. della eredita- 
rietà, altri quella dell’ am- 
biente. 

Se i genitori e i quattro 
nonni sono dotati di un de- 
terminato talento (per esem- 
pio musicale) i bambini lo 
saranno ugualmente, Nessu- 
no dei ragazzi, invece, lo sa- 
rà se tutti gli ascendenti di- 
retti della prima e seconda 
generazione sono sprovvisti 
di talento musicale, 

La stessa conclusione vale 
per la disposizione alla ma- 
tematica, al disegno, alle 
lingue straniere e all’ora- 
toria. 

Quanto all'ambiente e al- 
le tradizioni familiari, i dati 
sono meno sicuri e nessuno 
può dire con certezza quale 
influenza possano avere, per 


MWININSINSINI 


Come 
mi vesto 


Le caldarroste e la moda 





Guardate una gran padel- 
la di ’ruciate’ e salterà 
fuori l’ispirazione per un ele- 
gante completo d’inverno. 

Castagne e Moda sono sta- 
te presentate insieme nella 
vetrina di uno dei più cele- 
bri negozi d'Europa per l’ab- 
bigliamento infantile. Biso- 
gna dire che è una delle ve- 
trine più spiritose, di buon 
gusto e divertenti che si sia- 
no mai vedute. 

E sapete come erano i bel- 
lissimi modelli? Ecco qua, 
cercheremo di descriverveli, 
così che possiate inserirli, 
eventualmente, nel vostro 
guardaroba. C'è un cappot- 
tino ‘color giallo, in stoffa 
di lana shetland, che ha co- 
me una impercettibile tessi- 
tura diagonale. Il giallo si 
può chiamare in tanti modi, 
qualcuno direbbe giallo ba- 
nana, qualcuno usa nomi 
”da pittore”, però quel gial- 
lo lì si trova anche nelle cal- 
darroste se si guarda la par- 
te sbucciata. E’ un giallo che 
«non è squillante ma contie- 
ne molta luce. Le signore lo 
chiamerebbero ”un giallo di 
classe” (ma non pensate al- 
la vostra terminologia scola- 
stica dove, di classi, sì par- 
la ogni minuto. Per le signo- 
re una certa cosa di classe, 
vuol dire, una cosa sopraffi- 
na, d’ottimo gusto). Il cap- 
pottino è confezionato in 


esempio, il luogo di nascita, 
il tipo di scuola frequentata 
e gli studi seguiti, sopra de- 
terminate attitudini e le lo- 
ro più o meno brillanti ma- 
nifestazioni. 

Analogamente, nessuno 
può fare previsioni sul futu- 
to di un «ragazzo-prodi- 
gio »: non tutti costoro, in- 


fatti, sono destinati a man- 
tenere le loro qualità ecce- 
zionali una volta diventati 
adulti. Oggi, tuttavia, è più 
facile che la cosa si verifi- 
chi, rispetto a quanto acca- 
deva un tempo. Forse si trat- 
ta di un fenomeno di «evo- 
luzione della specie ». Occor- 
re però che genitori e mae- 
stri siano molto cauti nelle 
valutazioni e nei giudizi per 
evitare poi delusioni e peno- 
se conseguenze. 


Il medico di famiglia 





C'è posta per me? 





Sede vacante 


La Città del Vaticano ha 
emesso, per ricordare l’in- 
tervallo fra la morte del 
Sommo Pontefice, Pio XII, e 
la elezione del nuovo Papa, 
Giovanni XXIII, una serie 
di 3 valori: « Sede Vacante, 


in Bulgaria. 2 cr, cipolle, co- 
lor ocra scuro, 12 cr, aglio, 
color blu verde, 16 cr, pepe- 
roni, verde-giallo. 44 st, pomi- 
doro, carminio. 80 st, zucchi- 
ne, verde smeraldo. 1 lv, me- 
lanzane, viola intenso. 

Per i francobolli d’Europa 
è uscito in questi giorni il 





1958 ». L. 25, colore bruno 
scuro su carta bianca, L. 15, 
bruno scuro su carta gialli- 
na. L. 60, bruno scuro su 
carta viola chiaro. 

Una curiosa serie di 6 va- 
lori che illustrano i prodot- 
ti dell’orto è uscita da poco 


MININININ I 
modo semplice, un po’ sva- 
sato verso il fondo — ma 
impercettibilmente —,, non 


ha tasche, è chiuso con sei 
bottoni che lo allacciano dal 
collo fino a tre quarti della 
lunghezza. I bottoni sono 
marrone scuro, come il col- 
letto che è di castorino scu- 
ro, cioè nell’esatto colore del- 
la buccia delle castagne. Si 
porta con accessori marro- 
ne, scarpe e guantini. 

C'è un abitino in lana 
shetland più ‘leggera e in 
color terra di Siena chiara. 
(Anche questa sfumatura, 
diversa ma intonata a quel- 
la del cappottino, si trova 
nelle castagne arrosto dalla 
parte... sbucciata!) E’ confe- 
zionato con una leggera li- 
nea a tronco di cono. (Usia- 
mo questa terminologia ma 
interpretatela cum grano sa- 
lis, mi raccomando). Sul da- 
vanti ha un gruppo di pie- 
ghe che vanno dalla scolla- 
tura all’orlo, formando co- 
me un piccolo pannello con 
un cannone in mezzo, tre 
pieghe di qua e tre pieghe di 
là. Poi c'è uno sprone che 
le tiene ferme circa all’al- 
tezza del carré. Sullo spro- 
ne c’è un piccolissimo bot- 
toncino dorato. Aggiungete 
un collettino bianco di pi- 
quet millerighe e le mani- 
chine cortissime, 

Monica 


«Catalogo Gloria 1959», E° 
un'opera completa e aggior- 
natissima che potrà sodd 
sfare ogni vostra esigenza. 
Potrete trovarlo a Milano 
dalla ditta Gloria, via Car- 
lo Cattaneo 2. 

Fil. 


La lingua 
batte... 





Ella 


Le forme del pronome di 
terza persona si distinguo- 
no, come ben sapete, e per 
il genere e per il numero 
(mentre il pronome di pri- 
ma e seconda persona non 
è distinto secondo il genere, 
îo, tu ma soltanto secondo 
il numero, moi, voi). Esse 
sono, o meglio sarebbero, 
«egli, ella, eglino, elleno » 
ma nell’uso comune si so- 
istituiscono con le forme 
del dimostrativo esso, essa. 
Usare eglino per essi, elleno 
per esse farebbe ormai un 
effetto ridicolo. Vivevano 
regolarmente in passato. Evi- 
tate pure, in una corrispon- 
denza, di dire, rivolgendovi 
alla persona cui scrivete: 
«Se Ella sarà così gentile 
da rispondermi, ecc.» ma 
più semplicemente «se Lei, 
ecc. >. 

Ella può essere talvolta 
adoprato a un fine legger- 
mente umoristico come nei 
famosi versi della poesia 
Sant'Ambrogio del Giusto: 
«Che. vuol ella, eccellenza, 
il pezzo è bello... » allusione 
al coro dei Lombardi, nel- 
l’opera del Verdi, cantato 
dai soldati al servizio del- 
l’Austria e che commosse 
il poeta verso quegli aborriti 
nemici. 

Ettore Allodoli 


Quanto vale? 


Le 500 lire d’argento 


Il secondo periodo di monetazione comprende una serie 
composta di esemplari da 100 lire in acmonital con al 
dritto una testa muliebre laureata e, al rovescio, Minerva 
che stacca dalla pianta un ramoscello di alloro, oltre alle 
scritte, la data e il valore; da 50 lire con testa muliebre 
coronata al dritto e al rovescio, Vulcano che batte l’incu- 
dine. Queste sono in acmonital. Inoltre si hanno le 20 
lire, in bronzo-alluminio, con testa muliebre con spighe nei 
capelli, al dritto e un ramoscello di quercia al rovescio; le 








& me 
Le 100 lire della Repubblica italiana. 


10 lire, in italma (lega di alluminio), con aratro e al ro- 
vescio due spighe; le 5 lire, in italma, con al dritto un 
timone di barca e al rovescio un delfino (di questa moneta, 
quella con la data 1956 e della quale sono stati coniati solo 
400.000 pezzi, è oggi valutata nel settore numismatico dalle 
500 alle 2000 lire, secondo lo stato di conservazione); le 2 
lire, con il ramoscello d’ulivo e l’ape e la lira con la bilancia 
e un corno dell’abbondanza nel rovescio. Nel 1958 venivano 
emesse le 500 lire in argento (gr. 11) con al dritto un busto 
di nobildonna, e attorno alla figura gli stemmi delle capi- 
tali delle regioni italiane e, nel rovescio, tre caravelle an- 
danti a destra con bandierine sulle antenne svolazzanti a 
o (Vedere n. 18 del «Corriere dei Piccoli », 4 mag- 
gio 8). 


La nostra posta 


@ M. M.,, Napoli - Trattasi di una moneta di Carlo II di 
Napoli e poichè manca la indicazione del metallo, ritengo 
possa essere di bronzo: il valore è di poco conto. Si rivolga 
a un numismatico di Napoli, come potrebbe essere Fusco. 


@ Mariarosa Coletto, Alpignano - Le 2 lire di Vitt. Em, II 
del 1863, sia della zecca di Napoli che di quella di Torino 
valgono dalle 750 alle 1200 lire. Le 2 lire di Umberto I del 
1866, per la zecca di Roma, dalle 400 alle 1000 lire; le 2 lire 
di Vitt. Em. III del 1902, dalle 1400 alle 2600 lire e 1 lek 
del 1939 è quotato 500 lire. Le differenze di prezzo sono in 
rapporto alla conservazione delle monete. 


@ Gianfranco Neri, Forlì - I 10 centesimi di Napoleone, 
Te d’Italia (1805-1814), in bassa lega d’argento, sono attual- 
mente quotati 500 lire. Per quanto mì chiede si rivolga al 
numismatico dottor Cesare Gamberini di Scarfea, via Belle 
Arti 19, Bologna. 


@ Renato Bentivegna, Roma - Le 5 lire di Vittorio Ema- 
nuele II del 1874 sono quotate dalle 1000 alle 2000 lire e i 
10 centesimi dello stesso sovrano, del 1862, dalle 400 alle 
1200 lire. I 10 centesimi di Vitt. Em. del 1930 e del 1939, 


‘ valgono rispettivamente dalle 5 alle 300 lire e dalle 10 alle 


100 lire, mentre la lira del 1946 è quotata dalle 50 alle 200 
lire e le 5 lire del 1950 dalle 10 alle 20 lire. 


@ Antonio Dei, Lanusei (Nuoro) - La sigla M corrisponde 
a Milano e la sigla H alla zecca di Birmingham, 1866. Il 
valore della moneta si aggira tra le 400 e le 1000 lire, se- 
condo lo stato di conservazione. La sigla R in quel periodo 
non esisteva, forse si trattava di B (Bologna, 1861). 


@ Antonio Vaccari, Merano - Si tratta di monete estere: 
cinesi quelle con il quadratino, le altre arabe e la data 
del 1310 e del 1320 si riferisce all’Egira. La moneta d’oro 
dello Zar di Russia, 1900, vale sulle 6000 lire, mentre 1 cen- 
tesimo e i 5 centesimi del Governo provvisorio di Venezia, 
1849, sono quotati sulle 100 lire. Le altre valgono pochis- 
simo, ma meritano di essere conservate. 


@ Vito Morra, Vallo della Lucania - I tornesi non hanno 
quotazione fissa in quanto mancano raccoglitori, ad ecce- 
zione di Napoli, ove sono conservati. In ogni modo quello 
segnalatomi può valere 100 lire. 

Fernando Poch 





Posso andare al cinema? 








L’INFERNO DI PIGAL- 
LE - E’ la storia di un 
sacerdote che conduce la 
sua lotta contro il male 
nei bassifondi di Parigi. 
Nonostante il personag- 
gio, il regista ha pervaso 
la pellicola di toni mor- 
bosi. Non fa per voi. 


INDISCRETO - Una com- 
media rosa all'americana. 


Personaggi: lei, una celebre attrice, lui, un simpa- 
tico uomo d’affari. Si vogliono bene, però, per l’indi- 
secreto comportamento di lui, tutto sta per andare a 
monte. Ma in una commedia rosa il lieto fine è di 
prammatica e i due fanno pace e sì sposano. Buona 
la regia, brillante l’interpretazione di Ingrid Bereman 
e Cary Grant. Tuttavia pensiamo che il film non 
possa richiamare il vostro interesse. 


DUELLO A FORTE SMITH - Un pazzo omicida, 
dopo una lunga serie di delitti, viene abbattuto nel 
corso di un duello da un uomo che fu suo compagno 
di carcere. Un film di morbosa, quanto inutile vio- 
lenza. Non fa assolutamente per voi. 

TEMPI BRUTTI PER I SERGENTI - E’ un altro 
film che ha per falsariga quell’umorismo da caserma 
che certo, oltre che scontato, non è tra i più fini. 
Qui l’eroe è il soldato Bill che riesce a conservare 
l’imperturbabilità in mezzo ai disastri che egli stes- 


so combina. 


FURIA D’AMARE - E’ la cinebiografia di Diana 
Barrymore, ultima discendente di una famiglia di 
grandi attori americani. Ma nel film non c’è alcun- 
chè di grande, nè di bello, ma solo di squallido e 
di triste, così come, appunto, è stata l’esistenza, disor- 
dinata di Diana Barrymore, Non fa per voi. 


LA SPADA DI D'ARTAGNAN - Il celebre moschet- 
tiere in questo film non c’entra. Egli è solo nominato 
come colui che donò la sua spada a un giovane lord 
inglese, sostenitore del re Carlo II, detronizzato da 
Oliviero Cromwell. E il film è tutto un brillare di 
questa spada, impugnata con coraggio e perizia dal 
giovane lord che contribuirà con la sua azione prima 
a salvare il re dagli sbirri di Cromwell e, quindi, a 
rimetterlo sul trono. Un buon film d’avventure. 


TOTO’ A PARIGI - Con questo film di Mastro- 
cinque ritorna il Totò peggiore: quello delle farse 
e delle burattinate, impegnato in vecchi lazzi ormai 
senza più mordente e avviliti da una patina sempre 
più volgaruccia. L'attore è qui interprete di una 
doppia parte: quella di un marchese e quella di un 
poveraccio. Il primo, per lucrare un’assicurazione sul- 
la vita, vuole uccidere il secondo, senza per altro che 
il gioco gli riesca. Ve lo sconsigliamo. 


UNA VITA - Ispirato al romanzo omonimo dello 
scrittore francese Guy de Maupassant, questo film, 
diretto da Alexandre Astruc, narra la vita di una 
donna, Jeanne, innamorata di un uomo, Julien, che, 
pur essendo suo marito, la ignora quasi del tutto, 
facendo invece la corte ad altre donne. La pellicola, 
che non è adatta a voi, termina con la morte di 
Julien, spinto in un burrone da un rivale. 


VERTIGINE - Traito da un romanzo di Hermann 
Wouk, il film narra in modo falso e noioso dell’im- 
possibile amore di una ragazza per un artista. Nono- 
stante l’affetto che li lega; essi sono destinati a non 
unirsi in matrimonio per l’enorme differenza dei loro 
caratteri e delle loro abitudini. Così la ragazza finirà 
con lo sposare un altro giovanotto, più vicino al suo 


ambiente, 
Arnaldo Giuliami 
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MeroruMo, LA VECCHIA cu => 
LOCOMOTIVA, CONTINUA A Pu me 


RACCONTARE :” JESSE JAMES 
E LA SUA BANDA AVEVANO 
ASSALITO IL TRENO IN UNA 
REMOTA STAZIONCINA DEL 
WEST. MA IL MIO MACCHINI - 
STA SI RIEBBE PRESTO DAL 
COLPO CHE LO AVEVA TRA- 
MORTITO E MI RIMISE IN 
MOTO. LO STRAPPO DELLA 
PARTENZA FECE PERDERE 
L'EQUILIBRIO A JESSE CHE 
STAVA LANCIANDO IL PRIMO 
SACCO D'ORO AL SUO COM- 
PLICE ; COLPITO ALLA SPROV. 
VISTA L’UOMO CADDE DA (aL) 
CAVALLO . i L 
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FERMA QUELLA MALEDETTA CAFFETTIERA, 


MAC DIEDE MANO AL FRENO CON TUTTA LA FORZA /L BANDITO SI RIALZO PESTO DOLORAN- 
MACCHINISTA , O TI AMMAZZO ? HAI SENTITO? Et. 
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Esercitatevi nel francese... 





_dN sw 
FIT 


- 21, Pronome, oppure taciuto - 22. To- 





consonanti di nero 
liere, levare. 


Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente parola 
in lingua «france- 
se» e, nel secondo, 
nell’equivalente pa- 
rola in lingua «cin- 
glese ». Provatevi: 
vi divertirete e vi 
istruirete. Le solu- 
zioni sì prossimo 
numero, 


Orizzontali: 1. O1- 
traggiare - 7. Usa- 
to - 8. Via, strada - 
9. La lista del ri- 
storante - 12. Co- 
rallo (y=i) - 14. 
Una pietà senza te- 
sta - 16. Congiura- 
re (i=j) - 19. Pre- 
posizione - 20. Le 


erticali: 1. Il sì francese - 2. Usi - 3, Testimone - 4. Produt- 
tore del formaggio coi buchi - 5. Avuto - 6. Rabbino - 10. 
Quasi affranto - 11. Natura - 13. Segato - 15. Trucco - 17. 


Pronome - 18. Congiunzione, 





Orizzontali: 1. Ad- 
dormentato - 8. Pol. 
veroso - 10. Torcia 


- ll, Concia - 12. 
Un po’ di riguardo - 
14. Andare - 15. O- 
dioso - 17. Cantan- 
te, che canta - 19. 
Una gamba fuori 
posto - 20. Ordigno 
- 22. Cucitore, cuci- 
trice. 

Verticali: 2. Pronta- 
mente - 8. Alloggio 
- 4. Pecora - 5. Ab- 
brev. di editore - 6. 
Stizza, collera - 7. 
Sinodo, congregazio- 
ne - 9, Cencio, strac- 
cio - 10. Calzone - 
13. Seguito - 16. 
Neve - 18. Quasi un 
ambulante - 21. Le 
consonanti di allet- 
tare, adescare. 








Sciarada 


XX xXx è la più comune negazione, 
ma l’xxxx è stato un barbaro: 


di scitica, mongolica nazione. 


Ammenda a una 


cattiva azione 


na ventina di anni fa un 

coltivatore americano di 
nome Braney, che viveva 
mediocremente, divenne im- 
provvisamente ricco. Lasciò 
il suo piccolo podere e si 
trasferì in città, si installò 
in una bella casa e conti 
nuò a vivere agiatamente 
fino a qualche mese fa 
quando una polmonite lo 
mandò all’altro mondo. Il 
Braney non ha lasciato ere- 
di, e tutto jl suo patrimonio 
è andato, per sua disposi- 
zione, ad un ospedale. Ma 
col testamento, l’ex-coltiva- 
tore ha lasciato anche una 
spiegazione della sua im- 
provvisa ricchezza. 

Un giorno, mentre si tro- 
vava nel suo podere, vide 
calarsi un colombo viaggia- 
tore spossato ed esausto, 
che egli si affrettò a cat- 
turare, Ma potete immagi- 
nare il suo sbalordimento 
quando constatò che il pic- 
cione era carico di grossi e 
pesanti diamanti, alcuni in 
giro al collo, altri sotto le 
ali, altri ancora intorno al- 
le zampette. Si trattava di 
un colombo usato dai con- 


trabbandieri per il traspor- 
to clandestino dei preziosi 
fra lEuropa e America, 
dove il dazio delle pietre 
preziose è molto forte. E fu 
col ricavato di quelle pietre 
che il Braney potè vivere 
agiatamente il resto dei suoi 
anni. Col suo testamento 
egli ha evidentemente volu- 
to far ammenda della catti- 
va azione nel servirsi di 
quei preziosi non suoi. 
n SIRIO 





Parole incrociate 





Orizzontali: 1. La stanzet- 
ta della monaca e del carce- 
rato - 5. Una notissima ora- 
zione . 6, Il desinare e la ce- 
na sono tali - 8. Paroletta 
che indica una quantità im- 
precisata - 9. Un caro com- 
pagno. 

Verticali: 1. Non è una 
mucca, ma ha le corna e cì 
dà il latte - 2. La prima don- 
na comparsa: nel mondo - 3, 
Svelti. agili - 4. Fiato _ 7. 
Un colpo di battente. 





Soluzione dei giochi del numero precedente 


Parole 
inerociate 


Francese Inglese 























Triangolo 








Sciarada: cor-vetta - Rebus (frase: 5, 7): N-uova Ca-micia 
- Monoverbo (3,9): T-erre-moto=Terremoto - Telegrammi da 
decifrare: 1. Eliminare le N. Il telegramma dice: La merce ar- 
riverà lunedì mattina; 2. Eliminare le B. Il telegramma dice: 
Attendo risposta alla mia lettera; 3. Leggere a rovescio dal- 
l’ultimo gruppo. Il telegramma dice: Ditemi se posso venire 
domani - Indovinello: il vapore - Anagramma: pena, pane. 





Ogni cosa al suo posto! 








Questo è un divertente giochetto nuovo. Pren- 
dete queste dieci parole e mettetele al loro posto... 
cioè scrivete ogni parola accanto ad una delle dieci 
definizioni che trovate più sotto. Ma attenzione a 
non sbagliare di posto! Ecco le dieci parole: 


astuccio, badile, compasso, 
fischietto, giacca, indice, 
lana, olio, pastrano, sedia. 





l. Uno strumento di metalle 
che serve a fare cerchi e fi- 
gure geometriche . . . . 





Parte importante di un abi- | 

to maschile o anche feinmi-| 

nile, con maniche . >. . .j________ 
Li 





Sostanza animale che serve 
a fare stoffe, maglie e simili 





Pesante indumento maschile 
o femminile, per l’inverno 





Importante grasso vegetale 
che si adopera in cucina . 





Piccolo mobile a quattro Î 
gambe sul quale si prende 
posto CORO MMI OIL) 





Si può trovare nei libri... 
oppure può far parte delle 
e AMO 





Piccolo oggeito per riporre 
penne o matite o altre co- 
SUCCEONMO O e sa 





Strumento che viene adope- 
rato dai contadini per il la- 
voro dei campi . . . . 





10. Piccolo strumento sonoro 
adoperato dalle guardie © 


dagli... arbitri. . . . . 
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UN MILIONE CIASCUNO 
MARLON WALTER 


34, n 
schile Scuoia Ruîfini 





SILVESTRI LUIGI 
Via dei Pagliaricci, 
42, Trieste, 2a CN 
dia Scuola Petrarca, 
Insegnante prof. Lì 
liana Minelti. 


RANUZZI VITTORIA 


Via del Grano, 59 - 
Centocelle (Roma) - 
Insegnante: Signora 
Wanda Fraschetti. 





PRIANI VIVIANA NICOLINI VALERIO 
Via Musìu, 23 - Igle. Via Legnano, 14 - 
slas (Cagliari) - 1a Milano - 3a Classe 
° Media. Ist. G. Pasco- ivaio dei Piccoli At- 
lì - Carbonia - Ins. tori - Roma - Ins. 


Prof. Miranda Orru. Marisa Pietraritoni. 


"250,000 LIRE CIASCUN®=L20 


GROSIO GIOVANNA 


CATALANI STEFANIA 


Viale Manzoni, 30 - 
Abbiategrasso (Mi) - 
Ja Classe Scuola El. 
Umberto di Savoia 
Ins. Elena Valle. 


VILLANI PAOLO 
Via Savio, 18 - Ce 
sena (Forli) - Ist. 
Lugaresi - Cesena - 
insegn. Padre Gio- 
vanni Turcato. 





= 





Milano, 2% Ma vincia di 


- Insegnante: Marian- 


FIORE EMMA 
Via V. Fontan 3, S. 
Giorio di Susa (To), 
Scuole El. di 


rio 


gela Ricci. 


S. Gio- 
dì Susa. - Ins. 


don Murisso Dionigi. 


PIZZINI 


Corso Magenta, 2315 Viale dei 
- Genova - Scuola G. Palazzina 
Grillo ®. Vernazza - (prov. di 


Genova — 


insegnante 


Signora Campana. 


BATTISTELLA CLAUDIA 


S. Possidonio 


GIACOBELLI ANTONIO 


Via Emanuele 
n. 45 - 








(pro. 
Modena). 





Bedeo 
ari. 


Chiedi a 


vincitori. 


ATTILIO 
Giardini - 
A - Paola 
Cosenza). 


Pensa quale gioia vincere , 


Manda oggi stesso il 
tuo pensierino. Par- 
teciperà alla prossi- 
ma premiazione. 
STAR, 
Muggiò (Milano) Ve- 


ienco dei ragazzi 


Guarda subito nell’astuccio STAR! 
Questa volta può toccare a tel! 


« VINCERE È FACILE 


Basta osservare la figurina riprodotta all'interno dell’astuccio STAR 
{può essere un fiore, un frutto, un animale, ecc.). Ritaglia la figurina 
e rispondi alla domanda: 


CHE COSA TI FA PENSARE QUESTA FIGURINA? 


A che cosa ti fa pensare un somarello ? A un 
compagno di scuola? A cosa ti fa pensare 
una nave? A viaggiare lontano? E ii Vesuvio? 
O una rosa ? 


E' come scrivere un compito, però di sole 6 righe. Scrivi il pensie- 
rino di 6 righe su un foglio di quaderno e spediscilo con la figurina 
a STAR - Muggiò (Milano), dicendo che classe frequenti, 
perchè i pensierini, naturalmente, sono premiati in relazione all’età, 
. col ritratto pubblicato sui giornali! 


INVIATE SUBITO IL VOSTRO PENSIERINO PER 
L'ULTIMA PREMIAZIONE DEL DICEMBRE 1958. 





NNO GIA VINTO 


so che dura tutto l'anno 


ni trimestre! I 





SI DISTRIBUISCONO 
OGNI TRE MESI: 


1° libretto di risparmio da 
L. 1.000.000; 2° libreito da 
L. 300.000; 3° libretto da 
L. 200.000; dal 4° in avan- 
ti: televisori da 17 pollici; 
giochi di calcio da tavolo ; 
fisarmoniche a mantice; mi- 
croscopi; auto a pedali; bi- 
liardi; palloni da calcio; pat- 
tini a rotelle; motoscafi elet- 
trici e grandi palle di gomma 
colorate. 


Un giori:o a Berna 


(Continuazione dalla pagina 9) 





L’orso chiede il dono di un 


ta di essa, si riunivano la 
sera ufficiali bernesi redu- 
ci delle guerre combattute 
nei Paesi Bassi, per... fu- 
mare. Sì, per fumare di 
nascosto chè allora il Con- 
siglio della città proibiva, 
sotto minaccia di severis- 
sime sanzioni, di aspirare 
il fumo”, quel diabolico fu- 
mo che oggi, oltre a far 
spendere un sacco di soldi, 
è sotto processo, imputato 
di essere causa di terribili 
mali. 

Siamo di fronte alla Tor- 
re dell'Orologio. Prima di 
passare sotto l'arco e di 
entrare nella Kramgasse, 
facciamo un giretto per la 
Kornhausplatz, la piazza 
del Granaio, dove c’è la 
fontana dell’Orco, una del- 
le più curiose creazioni di 
Geiler. Rappresenta un 
omaccio nell'atto di divo- 
rare un bimbo, mentre dal- 
la bisaccia che tiene a tra- 
colla, altri piccoli escono 
a implorare, inutilmente, 
pietà. 

Meritano di essere visti, 
almeno dal di fuori, il 
Kornhaus (il granaio), se- 
de del Museo dell’artigia- 
nato, nella cantina del qua- 
le c'è un magnifico risto- 
rante che vanta una botte 
della capacità di 36000 litri. 

La Torre dell'Orologio è 
il monumento più caratte- 
ristico di Berna, uno di 
quei monumenti che si ri- 
cordano per primi quando 
si vogliono esaltare a un 
amico le bellezze di una 
città per invogliarlo a vi- 
sitarla. La Zytgloggeturm, 
come la chiamano i berne- 
si nel loro dialetto, un dia- 
letto che deriva dal tede- 
‘sco, è per la capitale del- 
la Svizzera press’a poco 
quello che può essere il 
campanile di San Marco 


LI 





frutto ai suoi ammiratori. 


per Venezia e il Colosseo 
per Roma, un elemento 
che serve a sintetizzare, 
più degli altri, la fisiono- 
mia di una città. 

E’ bella, molto bella, la 
Torre dell’Orologio e piaz- 
zata così com'è all’incrocio 
di due delle maggiori vie 
di Berna, la si vede subito. 

Ma più che la torre a 
noi interessa l'orologio che 
le dà il nome, un orologio 
diverso da quelli che pos- 
siamo vedere nelle nostre 
città. Sotto il quadrante 
normale ce n’è un altro, 
astronomico, di estrema 
precisione, il quale, oltre 
alle ore, indica i giorni 
della settimana e i mesi 
dell’anno. Accanto a que- 
sto sporge, a guisa di cer- 
te finestrelle tipiche del- 
l'architettura medioevale 
svizzera, una specie di ga- 
ritta in cui su ripiani di- 
versi vedete tante statui- 
ne a colori: in alto un 
giullare in rosso; a metà 
Chronos, il tempo, il quale 
nella destra tiene una cles- 
sidra e nella sinistra lo 
scettro; ai lati sono un 
galletto e un leone; sotto 
quattro o cinque orsac- 
chiotti. 

Ogni ora tutte quelle fi- 
gurine si agitano. Mentre 
il gallo lancia il suo acuto 
chicchirichì, Chronos capo- 
volge la clessidra e conta i 
rintocchi, a voce e moven- 
do una o più volte in su e 
in giù lo scettro. 

Il leone volta il muso 
verso il vecchio quasi a 
controllare che non sbagli; 
gli orsacchiotti danno ini- 
zio a un’allegra saraban- 
da; il buffone sopra; tiran- 
do le funicelle; fa squilla- 
re le piccole campane. In 
alto, proprio sulla cima 
della torre, un cavaliere 


dalla rilucente corazza d’o- 
ro, batte con una mazza 
sulla campana. Uno spet- 
tacolo singolare davvero 
che si ripete ventiquattro 
volte nel corso della gior- 
nata e che ha il potere di 
arrestare ogni volta (esclu- 
so nelle ore piccolissime) i 
passanti ad ammirarlo. Il 
meraviglioso congegno, au- 
tentico capolavoro dell’o- 
rologeria svizzera, è opera 
di un artigiano bernese, 
Kaspar Brunner, che alla 
sua realizzazione consacrò 
alcuni anni di lavoro, dal 
1527 al 1530. 

Voltando le spalle alla 
torre abbracciamo con lo 
sguardo la Kramgasse, 
che è veramente splendida 
(peccato che il traffico di 
auto e filobus ci costringa 
a riparare sotto i Lauben, 
i portici) dominata dalla 
fontana di Zaehringen, bel- 
la come tutte le fontane 


; di Berna. Un guerriero sta 


sulla colonnina che si leva 
da un gran mazzo di ge- 
rani, uno strano guerriero; 
l'armatura, infatti, na- 
sconde Mutz, l’orso che 
simboleggia Berna; in una 
zampa stringe lo stendar- 
do dei signori di Zaehrin- 
gen; ai suoi piedi un altro 
orsacchiotto, rossastro, si 
accontenta di divorare un 
frutto. Buon appetito! 

Percorriamo sempre la 
Kramgasse camminando 
sotto le sue ombrose ar- 
cate (quante cose belle ve- 
diamo nelle vetrine dei 
negozi e che acquisti fa- 
remmo se avessimo tanti 
franchi da spendere e tan- 
ti sacchi da caricare...). 
Tutto quello che possiamo 
fare è di prendere, qua e 
là, un paio di cartoline, 
una tavoletta di cioccola- 
to che ci affascina per le 
tinte e i disegni della car- 
ta che l’avvolge. 

Da un negozio all’altro, 
o piuttosto da una fonta- 
na all’altra, prima la fon- 
tana di Sansone con il leo- 
ne, sempre nella Kramgas- 
se, poi quella della Giusti- 
zia, nella Gerechtigkeits- 
gasse, e del Corriere (Làu- 
fer), siamo giunti sulle ri- 
ve dell’Aar, all’estremo li- 
mite orientale della città 
vecchia. Non c’eravamo 
dimenticati, però, di scan- 
tonare per cinque minuti 
in piazza del Municipio 
per vedere, oltre alla fonta- 
na dell’Alfiere, il cortile 
della Cancelleria Cantona- 
le, autentico gioiello dì ar- 
te gotica. 

Intorno alla chiesa di 
Nydegg, costruita sul fini- 
re del XVI secolo, si ser- 
rano le case del quartiere 
più pittoresco di Berna. Di 
qui si stacca il Nydegg- 
bricke, il più antico dei 
move ponti che oggi sca- 
valcano l’Aar. Fino al 1844 
su tutto il fiume, nel trat- 
to in cui questo attraversa 
la città, non c’era che lui; 
l'avevano gettato verso la 
metà del XV secolo in so- 
stituzione della passerella 
in legno che la piena ave- 
va travolto. Poi le esigen- 
ze di Berna richiesero nuo- 
vi ponti, il primo dei qua- 
li, ultimato nel 1844, è 
quello che, a grande altez- 
za (più di 30 metri sul li- 
vello delle acque), permet- 
te agli automezzi e ai pe- 
doni di passare da una ri- 
va all’altra, proprio vicino 
al vecchio che al confron- 
to pare un nanerottolo. 


Impressionanti, per la lo- 
ro grandiosità, sono, oltre 
a quello nuovo della fer- 
rovia, terminato nel 1941, 
i ponti che congiungono i 
quartieri vecchi ai moder- 
ni, situati oltre l’Aar; im- 
pressionanti e interessanti 


-perchè sono belvederi di 


primissimo ordine sulla 
città e dintorni. 

Chi, dal ponte in ferro 
di Kirchenfeld, assista al- 
lAlpenglithen, al tramon- 
to, riporterà incancellabili 
sensazioni: le vette delle 
montagne, tutte le vette, 
si colorano di rosso; poi, 
ancora, quando il sole è 
scomparso e l’oscurità in- 
vade la valle, per un me- 
raviglioso gioco di rifles- 
si sulle nubi, si accendo- 
no nuovamente nel cielo le 
tinte più calde. 

Parlavamo del vecchio 
ponte di Nydegg e, come 
sempre accade quando si 
hanno in mente troppe co- 
se, ci siamo persi nella de- 
scrizione del tramonto che, 
per nostra fortuna, è an- 
cora lontano. 


Dove andiamo adesso? 
Ecco, se è per soddisfare 
il desiderio di chi, come me, 
ha la mania degli animali, 
e quando gli capita di ar- 
rivare im una città nuova, 
se appena gli avanza un 
po’ di tempo, non rinuncia 
alla possibilità di dare 
un’occhiata allo Zoo, an- 
dremo alla Fossa degli 
Orsi che è, del resto, 
una delle maggiori attra- 
zioni della capitale. Non è 
distante il Barengraben, 
appena passato il ponte, a 
destra. All'ombra di gran- 
di alberi gli orsi bruni at- 
tendono. E vi faranno fe- 
sta se vi presenterete con 
un bel mazzo di rosseg- 
gianti carote. Perchè nel 
fossato che si spalanca ai 
vostri piedi ci sono orsi e 
non invece marmotte, vol- 
pi, camosci o stambecchi, 
animali tipici della fauna 
alpina? 

La spiegazione è sem- 
plice. Narra la leggenda 
che Bertoldo V di Zahrin- 
gen, quando si decise a 
fondare la città s’imbattè, 
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proprio nel territorio su 
cui essa doveva sorgere, in 
un orso. Naturalmente l’uc- 
cise ma poichè aveva di- 
chiarato di voler battezza- 
re il nuovo centro con il 
nome del primo animale 
che avesse incontrato quel 
giorno, lo chiamò Bar (si 
pronuncia Ber) che in te- 
desco vuol dire appunto 
orso. E nacque Berna. Lo 
emblema della capitale, 
infatti, è un orso bruno 
proprio come quello di 
Berlino che, pure, deriva 
il suo nome da un orsac- 
chiotto. Inconsapevoli di 
essere un simbolo (se lo 
sapessero chissà le arie 
che si darebbero) gli orsi 
s'aggirano instancabili per 
la fossa, lo sguardo al- 
l'insù, nella speranza di 
scorgere visi amici tra 
quelli delle persone che si 
affacciano a mirarli. Sono 
pesanti, goffi, ma simpati- 
ci. E come vedono uno che 
tende un frutto si rizzano 
in piedi, spalancano le fau- 
ci, pronti a riceverlo. Però 
(Continua a pag. seguente) 


L’orso, animale da cui prese nome la capitale della Confederazione elvetica, in una 
vetrata del 1567 (Esposta al Museo storico bernese). 
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Un giorno a Berna 


(continuazione dalla 


se quell’uno non molla il 
frutto, ma compie un mo- 
vimento circolare con la 
mano, vedrete l'orso girare 
su se stesso come un bal- 
lerino; se lo stesso signore, 
invece, agita la mano in su 
e in giù, il bestione si get- 
ta a terra, fa una capriola, 
poi aspetta il compenso 
che gli è dovuto. E° uno 
spasso assistere a quei gio- 
chi. C'è gente che passa 
ore e ore a guardarli. E un 
bel po’ di tempo ci fermia- 
mo anche noi e ci ferme- 
‘remmo anche di più se l’o- 
rologio non ci ammonisse 
a riprendere il cammino. 
Per i viali del meraviglio- 
so parco che s'allunga sul- 
l’Aar (sul lato opposto, tra 
le chiome degli alberi, ap- 
pare nel cielo azzurro: l’al- 
tissima torre del Mun- 
ster), giungiamo all'Helve- 
tiaplatz,. grande - piazza 
chiusa da un lato dalla 
‘ facciata del Museo storico, 
costruito verso la fine del 
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secolo scorso, nello stile 
dei manieri medioevali del 
Bernese. La Helvetiaplatz 
è al centro di tutto un 
gruppo di musei; sul fian- 
co di quello storico, c’è il 
Museo dei Tiratori (o dei 
Carabinieri) in cui sono 
raccolte armi da fuoco, 
portatili, di ogni tempo e 
di ogni modello; a quattro 
passi sorge il Museo di sto- 
ria naturale. Ma noi, poi- 
chè di tempo non ne abbia- 
mo molto, di tanti Musei, 
ne visiteremo soltanto due, 
posti in uno stesso edificio: 
il Museo Alpino e quello 
Postale. 

Il Museo Alpino, unico 
nel suo genere, offre l’il- 
lusione di essere in mezzo 


alle montagne (il che non . 


è poco per chi, avendo la 
passione delle vette, non 
ha sempre la. possibilità di 
raggiungerle); l’oechio si 
posa su dipinti e foto che 
raffigurano uomini e pae- 
saggi delle. Alpi, guide e 


scalatori illustri, cime. di 
ghiaccio o di roccia da lo- 
ro conquistate; strumenti 
di ogni tempo; plastici dei 
monti e dei gruppi più fa- 
mosi. In sintesi c’è la sto- 
ria dell’alpinismo qui den- 
tro, dalla prima ascensio- 
ne di Jacques Balmat al 
Bianco, nell'agosto del 
1786, alle audaci imprese 
sulle pareti delle Grandes 
Jorasses e dell’Eiger, com- 
piute una ventina di anni 
fa. Altrettanto interessan- 
te è il Museo postale. Non 
pensate di vedere soltanto 
buste e francobolli, nelle 
sale. No. Vedrete vecchie 
diligenze e antiquatissime 
auto, auto che non si pos- 
sono paragonare ai pode- 
rosi e confortevoli torpe- 
doni gialli che viaggiano 
sulle strade della Svizzera 
e che trasportano annual- 
mente migliaia di. tonnel- 
late. di corrispondenza. e 
milioni di viaggiatori. Sì, 
perchè il servizio che da 
noi è compiuto da corriere 
appartenenti a società pri- 
vate; nella Confederazione 
elvetica è disimpegnato 
dalle Poste di Stato. 





In.un enorme. stanzone 
ci sono le vetture giallo- 
nere che fino al principio 
di questo secolo correva- 
no, correvano per modo di 
dire, sulle strade del Sem- 
pione e del San Gottardo, 
dello Spluga e del Bernina. 
Si può pensare con una 
certa nostalgia ai tempi in 
cui si poteva camminare 
per le vie senza timore di 
essere travolti a ogni istan- 
te dalle macchine che le 
percorrono a velocità smo- 
date, ma anche con un 
senso di pena per i pove- 
retti condannati a viaggia- 
re su mezzi tanto scomodi. 
Anche il Museo postale lo 
abbiamo visto. 

A piedi, il miglior modo 
di visitare una città come 
questa è proprio quello di 
viaggiare sul cavallo di 
San Francesco (le bellez- 


ze che essa presenta, così 


centellinate, si godono di 
più «e rimangono maggior- 
mente impresse), rientria- 
mo, passando per il ponte 
di Kirchenfeld, nella par- 
te vecchia di Berna. 
Vecchia, sì, ma con pa- 
lazzi di costruzione abba- 
stanza recente, recente, si 
capisce, rispetto all’età in 
cui furono scolpite le fon- 
tane ed erette le statue 
che abbiamo ammirato nel- 
la prima parte della no- 
stra laboriosa giornata. 
Dei “palazzi di cui. va 
giustamente fiera Berna, il 
più imponente è quello del 
Parlamento, costituito ‘da 
un corpo centrale in ‘cui 
hanno sede il Consiglio na- 
zionale e il Consiglio degli 
Stati (o Cantoni) e da due 
edifici laterali nei quali 


‘sono distribuiti i ministe- 


ri.' Non entreremo nel pa- 
lazzo, ma una sosta sulla 
grande terrazza da cui si 
domina uno splendido pa- 
norama sulle Alpi ce la po- 
tremo concedere per la 
gioia degli occhi e il riposo 
delle | gambe duramente 
provate. Di qui come dai 
tanti altri belvedere di cui 
è ricca Berna si ha una 
superba visione sui colossi 
dell’Oberland perennemen- 
te ammantati -di neve. 
Spiccano, nella cavalca- 
ta di vette, il Finsterhaar- 
horn; il più alto di tutti, 
la Jungfrau, il Ménch, il 
terribile Eiger, il Blùmlis- 
alp e altri che non nomi- 


«- niamo per non trasforma- 


re il nostro scritto in un 
elenco. 

Se vogliamo completare 
la visita della città, e qual- 
cosa, purtroppo, finiremo 
ugualmente per dimenti- 


‘care, ci dirigiamo verso la 


bella chiesa cattolica della 
Trinità. Nel piazzale albe- 
rato che le sta di fronte 
sorgono il monumento al- 
l'Unione postale universale 





Particolare della bellissima Torre dell'Orologio. 


e il busto al signor Nigge- 
ler, « padre della ginnasti- 
ca». Poco lontano è la 
statua a Oscar Bider, pi- 
lota che nell'agosto del 
1913, in aereo,. compì la 
trasvolata delle Alpi, da 


Berna a Milano (Alpi che. 


già erano state vinte nel 
settembre ‘del. 1910 dallo 
sfortunato aviatore peru- 


‘viano Geo Chavez). 


Il sole; ormai, è sceso 
alquanto sull’orizzonte ‘(ci 
eravamo dimenticati che in 
novembre le giornate sono 
corte) e già molte luci bril- 
lano alle finestre delle ca- 
se che danno sulla piazza. 

Rapidamente ci portia- 
mo sulla terrazza del Par- 
lamento e raggiungiamo il 
ponte di Kirchenfeld per 
non perdere l’Alpengliihen, 
lYinfuocato tramonto. Chi 
l’aveva- decantato come 
una delle scene più sugge- 
stive cuì si potesse assiste- 
re, non aveva affatto. esa- 


gerato. 
Rimaniamo lassù fin 
quando, cancellata , dalle 


tenebre, sparisce l’ultima 


striscia violacea. Al buio 
della : notte,. Berna offre 
milioni e milioni di sfavil- 
lanti gemme luminose. Uno 
spettacolo . anche questo. 
Uno spettacolo. che non 
possiamo godere ‘a lungo 
perchè il treno, il solito tre- 
no impaziente, ci aspetta. 

Deve partire alle 18 e 12. 
E alle 18 e 12 esatte si 
mette in moto; lIentamen- 
te infila nel groviglio di 
lucenti rotaie, chissà come 
farà a raccapezzarsi il 
macchinista in tutto quel 
pasticcio, ‘il suo binario, 
poi via, via a pazza velo- 
cità. 

In poco più di cinque ore, 
per il Létschberg e il Sem- 
pione, saremo a Milano. 
Una volta, ai tempi delle 
diligenze che abbiamo vi- 
sto al Museo postale, per 
compiere lo stesso percor- 
so, ci volevano almeno ot- 
to giorni. E sempre. che 
tutto fosse andato liscio... 
No, a pensarci bene non 
c’è ragione di rimpiangere 
sempre il passato. 

VINCENZO GIBELLI 





‘Fontana dello Zampognaro 


Fontana dei Tiratori. 


Satin A 


Fontana dell’Orco 


Fontana di Sansone 


Fontana di Mosè 


Fontana dell’Alfiere 


ome sia avvenuto anco- 

ra non sì riesce a ca- 

pire. Fatto sta che 
l’altra mattina Johnny, 
Pascià e Loris, tre dei set- 
te leoni appartenenti al 
Circo « Aurora >» che ave- 
va piantato le sue tende 
appena fuori di Vighizzolo, 
ameno centro della Brian- 
za, non lontano da Cantù, 
uscirono dalle gabbie in 
cui si trovavano, Pare, ma 
la cosa non è del tutto cer- 
ta, che essi stessero liti- 
gando e che i due primi, 
più giovani, avessero at- 
taccato l'anziano Loris, 
una magnifica bestia di 
cinque anni che, indietreg- 
giando per sfuggire all’ag- 
gressione degli avversari, 
urtò con tale violenza con- 
tro l’usciolo da far saltare 
i lucchetti che l’assicurava- 
no alle sbarre. 

Un inserviente stava 
preparando le razioni per 
loro quando vide sfilare 
sotto gli occhi i tre fug- 
gitivi. Diede immediata- 
mente l'allarme, Poi, agi- 
tando due pezzi di carne, 
uno per mano, li rincorse. 
Johnny e Pascià, i più gio- 
vani, vinti dalla tentazio- 
ne, tornarono sui loro pas- 
‘sì e rientrarono rella gab- 
bia in cui l’inserviente 
aveva gettato la carne. 
Loris, invece, trotterellan- 
‘do, si diresse deciso verso 
il paese. 

Il domatore Liborio Ron- 
cisvalles, noto sotto il no- 
me d’arte di Rio Roncis, 
si lanciò all'inseguimento 
di Loris. « Loris, indietro. 
Brutta bestia, indietro. 
Vieni qua». Ma la fiera, 
sorda a ogni richiamo (non 
le pareva vero di potersi 
godere qualche ora di li- 
bertà) continuò per la sua 
strada facendo, natural- 
mente, il vuoto intorno a 
sé. Solo una donna, Cesa- 
rina Bozzetti Marelli, igna- 
ra del pericolo che incom- 
beva sul villaggio, cammi- 
nava tranquillamente con 
Ja borsa della spesa in ma- 
no. Attraversava. piazza 
Piave allorchè si trovò da- 
vanti il leone. Il quale, 
senza nemmeno lasciarle il 
tempo di riflettere, con un 
paio di zampate la gettò 
a terra e... 


In: quel momento, per. 


fortuna, giunse il doma- 
tore. Era armato di mitra 
(gliel’avevano fornito i ca- 
rabinieri) e della non co- 
mune forza delle sue ma- 
ni. Tempestò di pugni la 
testa del leone che per 
sottrarsi ai colpi riparò in 
un cortile di via Castello, 
si fermò un attimo, incer- 
to, poi visto arrivare Îl 
suo persecutore, spiccò un 
salto e sfondata una porta 
a vetri, balzò in una stan- 
za a pianterreno. Nel lo- 
cale, facente parte di un 
piccolo appartamento af- 
fittato alla famiglia del 
mobiliere Serafino Puorro, 
c'erano la moglie dell’ope- 
raio, Jolanda, e tre figli, 
Carmela di 5 anni, Luigi di 
un anno e mezzo, Teresa 
di 2 mesi. La mamma era 
intenta in uno dei tanti 
lavori che impegnano per 
tutta la giornata una mas- 
saia; Carmela giocherella- 
va con Luigi; Teresa dor- 
miva su un cuscino posto 
sopra il tavolino della mac- 
china da cucire, 
All’apparizione della bel- 
va, irritatissima, si levò 
un urlo di terrore. Poi la 
madre prese per mano i 
due figli più vicini e arre- 
trò in un angolo della 
stanza. In quel momento 
entrò Rio Roncis. Il leo- 
ne, le zampe appoggiate al 
tavolino, su cuî stava la 
piccola Teresa, l’accolse 
con un minaccioso ruggito. 
-— Signora, per carità, 
non sì muova — disse il 
domatore alla madre che 
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La diammatica avventura della bambina 








sorpresa da un Ieone menire dorme In casa 


A. Vighizzolo, paesino della Brianza, tre leoni del circo « Aurora » sono fuggiti dalla loro gabbia. Mentre due fiere sono state subito catturate, 

la terza, Loris (che si vede nella foto in alto) è stata ricondotta in gabbia solo dopo una movimentata caccia, e dopo avere sparso il terrore nel 

paese brianzolo. Loris ha prima colpito con tre zampate una donna, poi è entrato in una casa, dove è rimasto oltre un’ora accanto ad una bambina 
di soli due mesi. La mamma della piccina ha assistito terrorizzata con gli altri figli alla scena. 


avrebbe voluto gettarsi 
sulla piccola in pericolo. 
— Adesso lo sistemo io, 
E° noto che la cosa mi- 
gliore da farsi in simili ca- 
si (ma è un'esperienza 
che nessuno di voi augu- 
ro debba mai fare) è di 
non agitarsi e di non dare 
a vedere di aver paura. 
Nella sinistra Roncis 
stringeva lo scudiscio, nel- 
la destra il mitra. Mx pre- 
feriva non usare nè l’uno 
nè l’altro. Sparando pote- 
va sbagliare il colpo e uc- 
cidere la bimba; sferzando 
la fiera con il frustino te- 


meva di irritarla maggior- 
mente. Fissò gli occhi, do- 
tati di eccezionale potere 
magnetico, sulla belva e 
cercò così di guadagnar 
tempo. Intanto, fuori, nel 
cortile, gli inservienti del 
circo, aiutati da coraggio- 
sì artigiani, cominciarono 
a montare una grossa gab- 
bia di legno; poi l’allaccia- 
rono a un tunnel metalli- 
co che giungeva fino alla 
porta della stanza. 


Il leone, ora accovaccia- 
to vicino al tavolino, sfio- 
rava con il muso la picci- 
ha a cui ogni tanto deli- 


catamente lambiva il volto 
(una cosa incredibile). 

A un certo punto, ma 
era passata quasi un’ora 
da quando la belva si tro- 
vava lì, qualcuno aprì la 
porta alle spalle del Ron- 
cis. La trappola era pronta. 

Il domatore che fin al- 
lora aveva tenuto la fiera 
incatenata con il suo sguar- 
do, per la prima volta, do- 
po lungo silenzio, parlò: 
« Loris — disse — non far 
lo stupido, A casa. Su su, 
andiamo. Su a casa». E 
Loris si levò in piedi e len- 
tamente, come gli spiaces- 


se lasciare la stanza in cui 
c'era una bimba così bel- 
la e un tepore confortevo- 
le, si mosse; infilò la gal- 
leria d'acciaio e raggiunse 
la gabbia in cui l’attende- 
Va un grosso pezzo di car- 
ne fresca. L’usciolo si 
chiuse alle sue spalle. Fi- 
nalmente! 

Il bravo Rio tirò un so- 
spiro di sollievo. Il pove- 
retto non ne poteva più... 

La mamma si precipitò 
su Teresa, la strinse tra 
le braccia, piangendo. Dal- 
le case in cui si erano ri- 
fugiati gli abitanti del 


paese si riversarono nelle 
vie, 

La sera, tutti, grandi e 
piccoli, erano al Circo ad 
applaudire Rio Roncis che 
sì cimentava con ij sovra- 
ni del deserto, sovrani che 
là dentro apparivano pa- 
zienti e miti come tanti 
cagnolini... E stentavano a 
credere che tra loro ci 
fosse Loris, il «terrore 
della giungla», come dice- 
vano i cartelloni, la belva 
che aveva fatto tremare 
Vighizzolo per tante ore... 


e. gi 





1. E’ Pampurio arcicontento in città, bel quartierino 2. Ma poi scopre, e si rattrista, professione che gli desta 
del suo nuovo appartamento proprio al centro cittadino. che il vicino fa il dentista, qualche rimembranza mesta. 





3. Ecco infatti le gementi facce gonfie tra le mani, 4. Assai tenera di cuore la Pampuria non resiste, 
processioni dei clienti: e sospiri e gesti strani. a quei quadro di dolore s'impressiona, si fa triste. 


ene 





5. Quando un giorno dal balcone è svenuta, bianca in faccia, 6. Le dovettero apprestare perchè alfin tornasse in sè 
ha assistito a un’« estrazione » di Pampurio tra le braccia. forte aceto da annusare con sospiri e lunghi « ohimè ». 


Ult UT 2 





7. A episodi sì inumani, far fagotto con sgomento 8. per tornare senza indugio calmo e lungi dalle tristi 
si dovette l'indomani ; ‘e lasciar l'appartamento, in campagna, in un rifugio esperienze dei dentisti. 


VENTICINQUESIMA PUNTATA - Con una so- 
lenne cerimonia il Duca d’Aosta prese pos- 
sesso della sua carica di Vicerè d’Etiopia e 
Andalù sfilò in testa alle truppe col titolo di 
tamburino della Guardia Reale. Comiriciò così 
un periodo di pace feconda in quella terra 
d’Africa sotto la bandiera italiana. Con giu- 
stizia e passione il giovane Principe cominciò . 
a governare, guardando fiduciosamente il 
futuro. Le nubi della guerra non erano an- 
cora comparse all’orizzonte e nessuno poteva 
prevedere che lì si sarebbe compiuto il suo 
destino, che lì si sarebbe conclusa la sua 
storia d’uomo. 



























‘ Pilotando il suo aereo il Vicerè si spingeva fin nelle più 
remote regioni della colonia e spes- È 
so prendeva con sè Andalù, che lo 








Alla notte al Duca ed il 
‘a’ piccoloascaro L_ 
»‘sinascoserono 
‘agguato tra una — ; 
piantagione di bana- ao 
né e il fiume. Le ore 
passarono lente in 
un'attesa “esaspe 
rante e tesa 


Irritata dal colpo la belva caricò 
‘ sul piccolo che urlando se la diede 
a gambe: « Aiuto!... Aiuto, Brin- 

- “Geo: gipe! ». Per 
sua fortuna 
il Duca, de- 
\ stato dal col- 
po, era lì 
pronto e ful- 
minò con un 
sol colpo il 
pachiderma 











Una volta, in un villaggio ai confini con il Kenia, 
gli indigeni narrarono angosciati al Duca che un 
gigantesco elefante solitario stava seminando 
strage nei villaggi intorno e nelle piantagioni. 








che stava per. 
stritelarlo] 
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Testo di D'AMI 


! Disegni di UGGERI 
























Subito si risvegliò l’antica passione del cacciatore e il 
Principe volle esaminare le tracce della bestia selvaggia. 
«Stanotte andrò ad appostarmi. Vieni con me, Andalù?». 








Una massa scura, gros- | 
sa come una collina, 
venne avanti verso di 
lui. «Mamma mia... sda- 
re liofante!». Preso dal 
panico il ragazzo lasciò 
partire un colpo di fu-. 
cile che lo mandò a- 
gambe all’aria. 





Fu giorno di festa quello per il villaggio. | 
Sull’animale abbattuto Andalù si vesti delle 
penne del pavone, mentre il Duca fermava 
il ricordo dello sto- o 

rico avvenimento. 
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i Campbel ha ia suona 





Pilotando un motoscafo a reazione nelle acque del lago di Coniston (Inghilterra) il famoso pilota 
ha portato il record di velocità ad oltre 400 Km. l’ora. Nella fotografia potete vedere il “‘Blue-Bird” 
(tale è il nome dell'apparecchio, significante ‘‘Uccello azzurro”) che tocca il pelo dell’acqua 
soltanto in tre punti. Per il resto è distaccato, come un aeroplano in procinto di levarsi in volo. 


cord mondiale assolu- 

to di motonautica. sul 
chilometro lanciato appar- 
tenne all'inglese Sir Mal- 
colm Campbell, che morì 
per malattia e non in un 
incidente come moltissimi 
credono, quando ancora il 
suo primato era imbattu- 
to. Fu appunto nel 1950 
che l’americano Stanley 
Sayres col suo ’Slo-mo- 
shun” stabilì il nuovo li- 
mite portandolo da chilo- 
metri 228,200 a km. 258 e, 
successivamente, per l’e- 
sattezza nel 1952, a chilo- 
metri 287,300. Questo fu 
l’ultimo record realizzato 
con imbarcazioni munite di 
motori a pistoni e, natu- 
ralmente, con l’elica im- 
mersa, prima dell'avvento 
dei reattori. 

Il primato di Sayres re- 
sistette tre anni. Nel 1955 
Donald Campbell, figlio di 
Sir Malcolm, dopo una lun- 
ga preparazione, scese in 
acqua col suo ”’Blue-Bird” 
(Uccello Azzurro) munito 
di reattore e polverizzò 
il primato di Sayres, La 
imbarcazione di Donald 
Campbell fu battezzata 
”Blue-Bird” in onore del 
padre che, alla guida di 
altri "Blue-Bird”, aveva 
colto numerosi allori. Do- 
nald Campbell, quell’anno 
superò due volte il limite 
dell'americano: prima con 
km. 325,100 e, poi, con 
km. 347,865. Contento Do- 
nald Campbell? Nemmeno 
per sogno. Nel 1956 egli 
superava nuovamente il li- 
mite portandolo a km. 362 
e 676 e l’anno scorso ad- 
dirittura a km. 384,663. 

Anche questa volta Do- 
mald non apparve soddi- 
sfatto e, dopo aver appor- 
tato ailo scafo le opportu- 
ne modifiche e il necessa- 


D° 1937 al 1950 il re- 


rio potenziamento al reat-. 


tore, ecco, il 10 novembre 
di quest'anno, il pilota in- 
glese scendere nuovamen- 
te in acqua sul lago di Co- 
niston nel Lancashire (In- 
ghilterra). Sua mira quel- 
la di superare i 400 km. 
orari. I fatti dimostraro- 
no che l’intendimento di 
Campbell non era ambi- 
zioso giacchè egli, effetti- 
vamente, superò i 400 ora- 
rì stabilendo il nuovo re- 
cord con km. 400,123 aven- 
do effettuato i due pas- 
saggi obbligatori, in senso 
ascendente e discendente 
sul chilometro lanciato, al- 
le medie rispettive di chi- 
lometri 391, 731 e di chilo- 
metri 408,516. 

Questa, in sintesi, la sto- 
ria recente dei primati 
mondiali assoluti di velo- 
cità sull'acqua. Per rea- 
lizzare queste medie, che 
sull'acqua vanno conside- 
rate semplicemente sbalor- 
ditive, Campbell ha dovuto 
ricorrere a un reattore e- 
rogante una spinta di 1800 
chilogrammi e una potenza 
di circa 10 mila cavalli. 
Questo reattore è montato 
su uno speciale scafo che, 
quando è lanciato in pie- 
na velocità, poggia su tre 
affilati punti che sfiorano 
il pelo d’acqua com'è chia- 
ramente dimostrato dalla 
foto che pubblichiamo. Per 
superare la ”barriera” dei 
400 orari Campbell dovet- 
te apportare allo scafo al- 
cune modifiche rese possi- 
bili dall’osservazione di un 
film al rallentatore girato 
in occasione del suo record 
del 1957. Osservando atten- 
tamente questo film Do- 
nald Campbell potè ren- 
dersi conto che ia sua po- 
derosa macchina non man- 
teneva un assetto perfet- 
tamente parallelo alla su- 
perficie dell’acqua. Tolto il 
lieve difetto lo scaio dimo- 


strò di essere in grado di 
superare i 400 orari. Il 
”’Blue-Bird” è munito di 
un paracadute sistemato in 
coda e azionato dalla ca- 
bina di guida: aprendosi, il 
paracadute agisce da fre- 
no per ridurre lo spazio di 
rallentamento. Un estinto- 
re automatico è sistemato 
sul reattore e macchine da 
presa sono montate sopra 
e dentro la cabina di gui- 
da per la ripresa di film 
durante la corsa. Il pilota 
è costantemente in contat- 
to radio con i tecnici e i 
commissari a terra che 
possono così comunicare a 
Campbell eventuali errori 
di manovra o irregolarità 
di funzionamento del reat- 
tore. 

In tutto il mondo l’im- 
presa realizzata da Camp- 
bell ha avuto larghissima 
eco ed è giustamente con- 
siderata clamorosa. Corre- 
re sull'acqua è più diffici- 
le che sulla terra tanto è 
vero che il primato mon- 
diale assoluto di velocità 
per automobili è stato rea- 
lizzato parecchi anni or 
sono sul fondo levigatissi- 
mo del Lago Salato, in A- 
merica, dal compianto John 
Cobb alla media fantastica 
di km. 634,261, con una 
vettura speciale, munita di 
due grossi motori a pisto- 
ni, che è stata esposta al 
Salone dell'Automobile di 
Torino. Come si vede il re- 
cord di velocità terrestre è 
di oltre 234 km. superiore 
a quello sull'acqua. La 
moltitudine che ha assisti- 
to alla recente impresa di 
Campbell a Coniston ha vi- 
sto dalla riva soltanto una 
immensa scia bianchissima 
filante sulla superficie del 
lago: uno spettacolo che è 
stato definito fantastico. 

Sembra che, ancora una 
volta, Donald Campbell 
non sia soddisfatto del suo 


exploit e che pensi di bat- 
tere nuovamente il prima- 
to per superare le 300 mi- 
glia orarie, vale a dire i 
482 km. all'ora. Questo 
tentativo sarà forse effet- 
tuato su un lago italiano; 
svizzero 0 canadese giac- 
chè quello di Coniston si è 
rivelato troppo corto per 
poter lanciare conveniente- 
mente l’imbarcazione e per 
avere lo spazio sufficiente 
al rallentamento, nono- 
stante il dispositivo fre- 
nante di cui si è detto. 
Questo nuovo tentativo 
sembra sia anche motivato 
dal fatto che gli americani 
starebbero lavorando a una 
imbarcazione a reazione 
che si dice capace di velo- 
cità fantastiche. 

Donald Campbell è figlio, 
come dicemmo, di Sir Mal- 
colm che fu recordman 
mondiale su terra e sul- 
l’acqua. Indubbiamente 
Donald ha ereditato dal 
celebre padre questa ri- 
schiosissima passione per 
la velocità. Prima che Do- 
nald — che ora ha 37 an- 
ni — iniziasse i suoi spet- 
tacolosi tentativi di record, 
la stampa inglese non fu 
molto tenera con lui tanto 
più che i suoi primi ap- 
procci con le gare moto- 
nautiche non furono certo 
dei più felici. In occasione 
dei primi timidi tentativi 
di Donald la stampa ingle- 
se scrisse di lui: «Egli ten- 
ta di ripetere le imprese 
del padre. Non ci riuscirà 
mai. Suo padre era un uo- 
mo, ma lui non è niente ». 

Quando scoppiò la se- 
conda guerra mondiale Do- 
nald Campbell aveva poco 
più di diciotto anni. Si ar- 
ruolò nell’aeronautica in- 
glese in qualità di pilota 
da caccia e, dopo il neces- 
sario tirocinio, avrebbe do- 
vuto. partecipare alla bat- 


taglia d’Inghilterra scate- 
nata dalla Luftwaffe di 
Hitler. Ma il consiglio di 
revisione della Royal Air 
Force lo dichiarò inabile 
al volo e lo rimandò a ca- 
sa. Umiliato per essere sta- 
to esonerato dal servizio 
militare e per ciò che la 
stampa inglese aveva scrit- 
to di lui, si gettò risoluta- 
mente nei tentativi di re- 
cord. Lo scafo paterno, il 
prestigioso Blue-Bird, era 
da tempo inattivo in un 
capannone dopo la morte 
di Sir Malcolm. Donald fe- 
ce sostituire il vecchio mo- 
tore a pistoni con un mo- 
tore a reazione e si lanciò 
per le prime prove sulle 
acque del lago di Coniston. 
Un relitto galleggiante 
mandò in frantumi lo sca- 
fo e Donald sfuggì mira- 
colosamente alla morte. 

La stampa inglese, nel 
1950, annunciò a grandi ti- 
toli: « L'americano Stanley 
Sayres, su ’Slo-mo-shun” 
IV, ha battuto il record 
mondiale di velocità sul- 
l’acqua a 258 km. orari >. 
L’americano, che due anni 
dopo doveva portare il li- 
mite a 287 orari, aveva 
dunque tolto a Sir Mal- 
colm il record di 228 km. 
La notizia fu come una 
scudisciata per Donald che 
intensificò i preparativi per 
superare i 300 orari, im- 
presa terribilmente diffici- 
le perchè a quelle velocità 
l’acqua diventa dura come 
la pietra e sottopone a 
spaventose sollecitazioni 
gli scafi che devono essere, 
per ovvie ragioni, relativa- 
mente leggeri. Recente- 
mente due grandi assi mo- 
rirono in tentativi del ge- 
nere, appunto per la disin- 
tegrazione degli scafi in 
corsa: John Cobb e Mario 
Verga, 


Donald Campbell dovette 





ridurre al minimo i con- 
tatti del bolide (costruito 
ex novo) con l’acqua: guai 
se lo scafo oppone troppa 
resistenza all’avanzamen- 
to, sotto la spinta di mo- 


tori poderosi, E’ la fine 
certa. Questo è il famoso 
"muro dell’acqua” col qua- 
le è assai pericoloso avere 
a che fare. 

Tre anni dopo il secondo 
primato di Sayres, Donald 
riuscì a strappare all’ame- 
ricano — come sì dice al- 
l’inizio — il record che fu 
del padre. Il pilota britan- 
nico, considerato inabile 
dalla R.A.F. e che fu deri- 
so dalla stampa inglese, ha 
in questi giorni superato il 
’muro dei 400 orari”. Il 
recente exploit è una di 
quelle imprese che vanno 
scritte a caratteri d’oro 
nella storia della motonau- 
tica mondiale e del pro- 
gresso tecnico dell’umani- 
tà. Ma a Donald basta for- 
se la soddisfazione di aver 
ridato a questo grande pri- 
mato il nome dei Campbell, 
a dispetto di chi non ave- 
va creduto in lui. 
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Non sentiremo più parlare 
il missionario di Galilea 
e il predicatore del Tem- 
pio. A partire da questo 
momento, Gesù ha finito 
di insegnare a noi. Co- 
mincerà a soffrire. 


CERCO UN PO' PI CONFOR- 
TO DAI SUO! DISCEPOLI 


UN ANGELO VENNE A CONFORTARLO.... 


ALZATEVI E PREGATE, PADRE, SE OCCORRE BERE 
VOLEVATE FAR TUTTO QUESTO CALICE, SSA LATTA 
LA TUA VOLON, 
7A È j 


SOPRAFEATTO LAL PESO DEI PECCATI 
DEL SIONDO E FRESMENDO 


PERENZE 
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AUSTRALIANA 


— Non conviene andare 
in questo negozio; il car- 
tello ci dice di arare da 


C- amici della Palestra, 
mi capitano a volte 
casì un po’ strani. Ecco per 





esempio un bravo giova- 
notto di Chieti che, racco- 
mandandosi con accorate 
parole e persino con la sua 
fotografia, invia al mio giu- 
dizìo una sua poesia (che 
non è un capolavoro) su... 





Quel che un dì fu il 
[raffreddore, 


‘Mamma mamma! (e qui un 


L'astuto 


noi... (Rita Dei, Empoli). 
® 


igino (quattro anni) è a 
spasso col babbo e os- 
serva i lavori per riattare 
una strada. Il babbo gli dà 


bel starnuto) 

lo mi sento proprio male... 
Che sia forse l’australiana?‘ 
E la mamma paurosa 

che ha pur letto sul giornale 
quel vocabolo fatale: 

‘Caro - dice - resta a letto!”. 
Per un giorno, niente scuola. 
Ciò vi-attesti 


un bel giorno . 
prese il nome più solenne 
d'influenza. 

Con geografica parola 

poi divenne la spagnola. 

oi, l‘altr’'anno, fu l’asiatica. 
quest'anno 

a regione più lontana 
venuta l’australiana. 


indovinate: sulla morte di 
Pio XII! Versi pieni di no- 
bili intenzioni, ma come 
mai il poeta ha potuto pen- 
sare che sì potessero pub- 
blicare tra le sciocchezzuo- 
le della Palestra?‘ 

Mi mandi dunque del- 
l’altro, e preferibilmente in 


qualche spiegazione, poi il 
bimbo osserva un mucchio 
di piccole pietre squadrate. 

— Papà — domanda — 
da questi sassi nascono poi 
i paracarri? (N. N.) 


è 


— Mamma — chiede il mio 


— Vorrei proprio sapere chi mi ha messo del sapo- 
ne nell’organetto! 


(Dis. di Zergol) 





ndiani scotennatori, 
— Che sfortuna! La mo- 
da della pettinatura alla 


Formica: Elefante utili- 
tario. 
Boomerang: Arma. col 


como 





prosa, e ‘cercherò dî aiu- 
tarlo. Ma, mì raccomando, - 
cose allegre. e più terra ter- 
TA... 

Per il microconcorso la 
fogliolina va a. Roma, a 
Giuseppe Rivolo già bene- 
merito fotografo di Nicola, 
per questi versetti dedicati 
al mio socio quadrupede. 


Che al carissimo Nicola - 
manchi solo la parola - non 
è ambigua, assurda fola. - 
La simpatica bestiola, - 


— Sai qual è il-sogno 
di uno scolaro? 

— Poter diventare una 
giraffa quando c'è com- 
pito in classe! 

(Dis. dî Donzelli) 


(che Quattrocchi ama. e 
consola) - a noi tutti fa la 
scuola! - Quando sotto le 
lenzuola, - rischiarandosi 
la gola, - ringhia sotto la 
gragnuola - d’ogni nostra 
”scemenzuola” - che cer- 
vel svela Nicola - cane... 
senza museruola! (Giusep- 
pe Rivolo, Roma). 


E cominciamo col solito 
antipasto d’attualità: due 
fettine di sport, di TV e 
un pochino di. astronau- 
tica: 


‘TI colmo a « Lascia o rad- 
doppia ». 

Bongiorno: Ora vi 
presento un concorrente di 
eccezione; pensate che sa 
l'orario ferroviario tutto a 
memoria! A proposito, po- 
tremmo sapere perchè è 
giunto così in ritardo? 

— Le dirò: ho perso il © 
treno... (Livio Vannonì - 
Sant’ Arcangelo). 


è 
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Ma non fa solfanto danno 

e, al principio della scuola, 
è un pretesto eccezionale - 
per scolari - un po‘ somari: - 
(] 


Quiz 
— Se la nostra società 
calcistica, a somiglianza 
delle altre, dovesse fregia- 
re il vessillo con la figura 
di un animale, quale be- 
stia dovrebbe scegliere? 
— Il gambero, perchè 
avanza indietreggiando. 
(Gustavo Pastori, Lucca). 


®è 


(3 è il giocatore più.... 
...Straniero: Greco (Na- 
poli). 

..tagliato: Segato (Fio- 
rentina). 

...fiorentino: Viola (Bre- 
scia). 

..Qltezzoso: Galli 
lan). 

..nobile: Conti (Bari): 

..Nero: Moro (Padova). 
(Carlo Ernst, Milano) 


® 
| Pina del 2000 dalla Lu- 
na. 

La moglie al marito: 
«Caro Alfredo, il mio sog- 
giorno sulla Luna ha molto 
giovato per la mia cura di- 
magrante. Pensa che il mio 
peso, da kg. 88; è sceso a 
kg. 21/2...». (Lydia Ca- 
stelli, Forlì). 


(Mi- 


® 


ariazioni sul « Musichie- 
re». . j 

Canta una concorrente: 
La mugola d’oro, 

La corsa alle campane: 
Per chi suona la campa- 
nella? 

Il Musichiere in carica: 
Fascia e raddoppia. 

Un concorrente coi pie- 
di dolci: Music call. (Livio 
Vannoni, Sant Arcangelo). 


è 


ra stelle. 

— Quel razzo che è pas- 
sato or ora mi sembra che 
sia molto superbo... . 

— Lo credo anch'io. Pen- 
sa che è visibile solamente 
dalle otto alle dodici e dal- 
le sedici alle diciotto. 


Mamma porcospino: — Non avvicinarti troppo al- 
le rose: le spine potrebbero pungerti! 


(Dis. di Belelli) 





quale razza di pretesti 
sono buoni - pei poltroni. 
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— Anche i giorni festi- 
| vi? (Livio Vannoni, San- 
Arcangelo), 


è 


pr scolastica. 
— Questo ruscello. — 


dice il maestro — non è 
come voi: segue contento, 
il suo corso. i 
— Contento?! Ma se 
mormora... (Pietro Adria- 
no, Piacenza). 
®è 


ariazioni romanzesche. 

Fidanzati dopo la, ceri- 
monia nuziale: I promossi 
sposi. i 

Invasione di campo: Le 
mille e una botte. 

Zuffe fra pesci: Venti- 
mila beghe sotto i mari. 

Il sarto prende le misu- 
re al cav. Cestino: Il giro 
del tondo in ottanta gior- 
ni, (Nino dì San Ferià). 


000000000000000000000000s00000000co000e0000ce0 


ragazzo — a che cosa 
serve l’Istituto di bellezza 


2 dove va la nostra vicina? 
° 


— Serve a render belle 
le cose brutte. 

— 0 mamma, non ci po- 
trei portare la mia pagel- 
la? (N. N., Milano). 


® 


Ta mamma sta scopando 
in camera da letto e di- 
ce a Mariella: ; 

— Guarda se è chiusa la 
porta della sala da pranzo, 
altrimenti vi entra la pol- 
vere. 

Dopo un momento. la 
bimba ritorna: 

— Mamma, è aperto sol- 
tanto il buco della serra- 
tura. (Maria Grazia Valli- 
ni, La Spezia). 


è 


na signorina desidera un 
rossetto indelebile. En- 
tra in un negozio e chiede 
alla commessa: . 
— Per favore, mi dà un 
rossetto infrangibile? (W. 
Pilotti, Teramo). 











— Vorrei due paia di guanti! 


D°®° gli esami settembri- 
ni. 


La studentessa Carla: — 
Io agli esami sono stata 
davvero brillante! 

Fiorella, che è andata 
così e così, soggiunge: —Io 

invece sono stata brillan- 
tina... (Saverio Lupo, Po- 
mariîco). 

®è 


Ti padre e figlio. 
— Come? Ti rifiuti di 
andare a scuola? 

— Sì, papà: è solo per- 
chè non voglio darti altri 


dispiaceri. (Schettino. An- 
gelo, Maratea). 
è 
1 proverbio del topolino 
saggio: 
«Chi si contenta ro- 
de!...». (Belisario Pizzilli, 
Pomarico). 


è 


ue contadini decidono di 
andare a comprare una 


trattrice, ma giunti sulla - 


porta del negozio, vedono 
un cartello con su scritto: 
<A rate». 

Uno allora fa, rivolto al- 
Valtro: 


LATIESeIBIAINNAO 


i pero 


(Dis. di Zergol) 





na trentina di bimbet- 

te accompagnate dalla 
maestra videro innumere- 
voli rondini posate su un 
filo telegrafico che cin- 
guettavano. La maestra 
spiegò: — Sono agitate: 
stanno per emigrare verso 
l’Africa. Chi sa che cosa 
diranno nel loro dolce lin- 
guaggio? 

Marisella, una scolarina 
intelligente, osservò: 
Scommetto che le 
mamme raccomanderanno 
ai rondinini di andare al 
gabinetto prima di metter- 
si in viaggio! (L. R., Pe- 
saro). 

C) 


ierino: — A casa mia ab- 
biamo l’illuminazione a 
metano. 

Natalino che vuol sem- 
pre far bella figura: — In- 
vece a casa mia abbiamo 
illuminato tutto quanto al 
nailon. (Bruna Borsani - 
Milano). 


6 


ocabolarietto matto. 

Banchetto: Un pranzo 
vestito da sera. 

Memoria: Il disco dei 
fatti. 


biglietto di andata e ri- 
torno. 

Transatlantico: Il mal di 
mare di lusso. (Bruno Don- 
zelli, Napoli). 


è 


— fYuando ti metterà i cal- 

zoncini la mamma? 
— dico per scherzo a Mau- 
ro. — Col grembiulino tut- 
ti ti credono una femmi- 
nuccia. 

Ma. Mauro, che a letto 
indossa il pigiama, ribat- 
te pronto: — Di giorno 
forse; ma di notte sono un 
maschietto, io...! (Maria G. 
Vallini, La Spezia). 


è 


fe esposto. in una 
latteria d’un paese del- 
la. Brianza: «Qui vendesi 
latte freschissimo di pura 


mucca »,.(L. Realini, Mi- 
lano). 

; è 

1 vigile: — Vi elevo re- 


golare contravvenzione di 
L. 1000. 

Il motociclista: — Scusi, 
invece di elevare, non sì 
potrebbe abbassare 4 Li- 
re 500? (Salvatore Canino, 
Siracusa), 

® 


— fftiuseppino, io faccio 

sempre tutto quello 
che posso per aiutarti a 
fare i compiti, e tu mi 
porti sempre da scuola 
questi brutti voti? 

— Mammina, si vede 
che anche a metterci in 
due, per il maestro... non 
è ancora sufficiente! (Do- 
rino Basano, Vercelli). 


® 

izionario pazzo. 

Treno: Il millepiedi che 
fuma la pipa. 

Ponte: La strada che 
non vuol bagnarsi ì piedi. 

Albero: L’ attaccapanni 
delle foglie. 

Carta assorbente: Il faz- 
zoletto da naso del qua- 
derno. (L. Vannoni, San- 
t Arcangelo). 


è 


1 papà. ha condotto Gior- 

getto alla rivista milita- 
re. Questi si è divertito 
moltissimo e, tornato a ca- 
sa, domanda: 

— Scusa, papà, a che 
cosa servono quei soldati 
che non suonano la musi- 
ca? (Giuseppina Malinver- 
ni, Milano), 


è 


a un libraio, 

— Vorrei un libro di 
lettura per un mio bambi- 
no che va a scuola. 

— In che classe va? 

— Come dice? 

—- Domando se va nella 
prima, nella seconda o nel- 
la terza classe. 

— Fh, noi contadini si 
va a piedi. (Nuccia Conti, 
Alessandria), 


Yul Brynner sta prenden- 
do piede... noi chi scoten- 
neremo, di questo passo?! 
(Bruno Donzelli, Napoli). 


è 


scrizioni storiche. 

Pierino durante le lezio- 
ni ha intagliato sul banco 
queste parole: «Qui fu 
Pierino >». ‘ 

L’anno seguente, ripe- 
tendo la classe, aggiunge 
alle parole già scritte: « E 
vi è ancora». (Laura Pe- 
linga, Roma), 


— Di che cosa sono 
fatti i banchi? 
.. — In certe regioni d'I- 
talia sono gi legno, in 
certe altre di nebbia. 


— Sì, signor maestro, 
anche la radio dice spes- 
so: banchi di nebbia in 
Val Padana. È 


(Dis. di Belelli) 





li sfoghi di Pierino. 

«Caro Quattrocchi, un 
giorno il maestro ha detto 
alla mamma che quando mi 
interroga non apro mai 
bocca e così mi sono preso 
‘una bella razione di sca- 
paccioni; un’altra volta che 
resto sempre a bocca aper- 
ta e in conseguenza... idem, . 
come sopra. Per evitare di 
fare il callo nel posto che 
tu sai, mi sapresti dire co- 
me devo tenere questa be- 
nedetta bocca? ». (Dino 
Mazzonetto). 


Sottopongo a voi, amici 
lettori, questo delicato pro- 
blema. Mentre ci state me- 
ditando, vi ‘saluto cara- 
mente. 

Quattrocchi & C. 


QUI DAME . 
ea iosi! 


Cioccolata all'imperatrice 


Il nome è un po’ solenne, 
direte voi, ma il dolce lo 
merita; si tratta proprio di 
un’autentica <«sciccheria ». 

Fate sciogliere in una 
casseruolina un etto di cioc- 
colata e con un cucchiaio 
di legno mescolatevi dentro 
2 decilitri d’acqua, 3 cuc- 
chiai di zucchero semplice 
e uno di vanigliato; 

rimestate bene a fuoco 
moderato e al primo bol- 
lore ritirate il recipiente 
dal fornello e lasciate che 
la miscela si raffreddi; 

solo allora aggiungerete, 
mescolando adagio, della 
panna montata, e servirete 
ai vostri golosoni sopra fet- 
te di pane tostato. 


la Geltrude 


sconfitta dei nostri 
calciatori, allo stadio 

di Colombes, a Parigi, ed 
essi, invece, hanno ottenu- 
to, e meritato, un risultato 
di parità (2 a 2). Avrebbe- 
ro potuto addirittura vin- 
cere, se un formidabile tiro 
del giovanissimo Nicolè non 
avesse incontrato il palo. 
Ma sono cose che sapete, 
come certo sapete delle nu- 
merose critiche rivolte, an- 
che in questa occasione, 
agli azzurri. Come ci si abi- 
tua —- ed è un male — al- 
le vittorie, così ci si abi- 
tua, a lungo andare, alle 
batoste e alla sfortuna, ma 
neanche questo è un bene... 
La partita di Colombes 
è stata analizzata e svisce- 
rata, in ogni suo aspetto, 
e le conclusioni dei com- 
mentatori, tutto sommato, 


S temeva una . grave 


Bean firma 


non sono apparse molto lu- 
singhiere per i nostri ra- 
gazizi. La modestia è senza 
dubbio una virtù, la pru- 
denza anche. Una rondine, 
lo sappiamo, non fa prima- 
vera, e la bella giornata 
di Colombes potrebbe es- 
sere seguita da delusioni 
amare. Però nello sport, ri- 
cordiamolo, nulla di buono 
si ottiene senza le vitami- 
ne salutari della fiducia e 
dell'entusiasmo... Cosicchè 
conviene ritornare, per un 
momento, sull’ ultimo in- 
contro Francia-Italia. La 
maggioranza dei commen- 
tatori ha scelto finora la 
parte dell’avvocato del dia- 
volo, di colui, cioè, che con 
serupolo e pignoleria vede 
il male anche nel bene. 
Tentiamo di scegliere, noi, 
un altro ruolo, più ama- 
bile... 

Anzitutto si è parlato 


Nicolè a Colombes ha segnato i due gol. 





molto della tradizione che 
da molti decenni vede l’Ita- 
lia imbattuta, anzi il più 
delle volte vittoriosa, negli 
incontri di calcio con la 
Francia. La tradizione, in- 
fatti, ha il suo peso perchè 
suscita orgasmo e irritazio- 
ne, in quanti, per una lun- 
ghissima serie di prove ne- 
gative o sfortunate, hanno 
l'impressione di battersi 
più che contro avversari 
in carne ed ossa, contro il 
fato avverso e contro la 
scalogna. Anche i calciato- 
ri italiani hanno la loro 
bestia nera: è lo squadro- 
ne austriaco. Quante par- 
tite tra gli azzurri e i bian- 
chi hanno avuto un corso 
tumultuoso, e un esito stra- 
vagante, la vittoria pre- 
miando proprio quelli che 
meno lo meritavano, ossia 
gli austriaci... 
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Un poco d'azzurro 


Finalmente una prova dei nostri calciatori che sa di buon 
augurio - A Colombes non abbiamo visto ancora una “squa- 
dra” ma tutti si sono battuti con coraggio e 


stante questa totale diver- 
sità di clima, gli azzurri 
sono talora riusciti a bat- 
tere, anche sul loro terre- 
no, gli austriaci, mentre i 
calciatori francesi dal lon- 
tano 1920 non sono più 
riusciti a piegare gli az- 
zurri, nemmeno quando — 
ed è il caso dell’ultimo in- 
contro — i pronostici era- 
no nettamente in loro fa- 
vore, in favore, voglio dire, 
dei transalpini. Come mai? 
Molte cose potrebbero es- 
sere dette, in proposito. Se 
arrischiassimo un’ ipotesi 
semplicissima e relativa 
solo ai fatti recenti? Il pe- 
riodo di splendore del cal- 
cio francese (terzo posto 
conquistato ai campionati 
del mondo, lusinghieri ri- 
sultati ottenuti, nei mesi 
scorsi, sui più muniti cam- 
pi europei) era ‘forse do- 
vuto esclusivamente all’ec- 
cellenza tecnica di taluni 
assi, come Kopa. Si è visto 
a Colombes come Fontaine 
(capo cannoniere dei cam- 
pignati del mondo) senza i 
suggerimenti e i lanci di 
Kopa (che contro gli az- 
zurri non c’era) poco, an- 
zi pochissimo abbia saputo 
o potuto realizzare, Noi 
non abbiamo, attualmente, 
se si eccettua l’anziano Bo- 
niperti, un uomo della clas- 
se di Kopa... 

Eppure, uno per uno, 
gli azzurri, a Colombes, 


un pallone per i suoi piccoli ammiratori. 


I viennesi, giocatori e 
pubblico, sono animati da 
particolare e quasi inespli- 
cabile acredine quando so- 
no di scena gli azzurri. 
Credono forse che la vitto- 
ria sugli italiani spetti di 
diritto agli austriaci, a pre- 
scindere dalle condizioni di 
forma e dalla classe — in 
quel particolare momento 
calcistico — dei giocatori 
dell'una e dell’altra rap- 
presentativa nazionale. Ca- 
pirete come non sia affatto 
facile battersi contro av- 
versari del genere! E ca- 
pirete anche perchè, qual- 
che volta, gazzarre poco 
sportive ‘abbiano accolto i 
nostri calciatori in terra 
austriaca, 

Generalmente, invece, gli 
incontri tra Italia e Fran- 
cia sono avvenuti in un cli- 
ma di bella lealtà, caval- 
leria e correttezza. Nono- 


hanno dimostrato di vale- 
re un poco di più dei tri- 
colori. Entrambi gli undi- 
ci si sono mostrati scon- 
nessi, privi di vero gioco 
di squadra, ma la tecnica 
individuale è apparsa mi- 
gliore nei nostri. 

Nicolè e Bean erano in 
giornata particolarmente 
felice? Hanno brillato an- 
che perchè opposti ad av- 
versari anziani e stanchi? 
E’ vero. Ciò non toglie che 
i guizzi, i tiri, i «drib- 
blings » dei due giovanissi- 
mi attaccanti abbiano avu- 
to la sigla del naturale ta- 
lento, e soprattutto l’estro 
e l’incisività del gioco ita- 
liano... Il gioco italiano che, 
come un certo cielo di 
Lombardia, «è così bello 
quando è bello» (famosa 
frase, se non lo sapete, del 
Manzoni). 


Il vivaio, dunque, è pro- 
mettente. Abbiamo giovani 
di valore, nei quali la tec- 
nica sembra, al tempo stes- 
so, raffinata e spontanea. 
Segno, come abbiamo det- 
to, e checchè si affermi in 
contrario, di buone tradi- 
zioni e di talento nativo, 
Ma perchè questi giovani 
brillano di viva luce, pro- 
mettono cose grandiose, e 
poi si spengono? Questo è 
già accaduto molte ,volte, 
accadrà anche per Nicolè, 
il cannoniere di Colombes? 
Speriamo di no. Speriamo 
sia vero quanto qualcuno 
ha scritto, ossia che Nico- 
lè, l’anno scorso, dopo il 
suo trasferimento dalla 
provincia nello squadrone 
juventino, ha molto stu- 
diato il gioco di Charles, 
fino ad assimilarlo. Sareb- 
be ora che l’inserimento di 
assi stranieri nelle nostre 
squadre servisse non solo a 
«dar spettacolo », e a far 
vincere i campionati, ma a 
stimolare i giovani di casa. 
Senza dubbio Nicolè, l’an- 
no scorso, è stato sacrifi- 
cato in ruoli non suoi dalla 
presenza in squadra del 
formidabile Charles. Il sa- 
crificio durerà forse, alme- 
no in parte, anche questo 
‘anno. Ma i giovani in gam- 
ba — e soprattutto tenaci 
e intelligenti — sanno far 
fruttare bene certi « sacri- 
fici». Non a tutti, poi, si 
offre l'opportunità di fare 
gli apprendisti accanto a 
così bravi maestri... 


w 


Bean, dunque, fu chia- 
mato a suo tempo nel Mi- 
lan perchè diventasse il 
successore di Nordahl, e 
Nicolè, nella Juve, il vice- 
Charles. Ma anche gli al- 
tri «nuovi» azzurri, Buf- 
fon e Sarti... A Colombes 
si è visto, in molti episodi 
di gioco, che la classe non 
manca ai nostri giovani 
calciatori. Si tratta di con- 
solidarla e di ripulirla, per 
così dire, dalle scorie. Im- 
muni da pecche, infatti, 
non sono stati nè Buffon 
nè Sarti, e nemmeno, si ba- 
di, Bean e Nicolè. 


SG 


Va da sè che la classe 
individuale — a meno che 
non sia eccezionalissima — 
non basta a compensare la 
mancanza di coesione, di 
continuità e razionalità di 
manovra a metà campo, 
d’intesa e d’ordine: tutto 
ciò, insomma, che caratte- 
rizza il vero gioco del cal- 
cio, il quale, non dimenti- 
chiamolo mai, è gioco col- 
lettivo. 

Non si può certo dire che 
la squadra di Colombes 
avesse un telaio solido. Era 
più mosaico che squadra; 
ma si è notata una bella 
novità: l’intesa morale, se 
non quella tecnica, è stata 
piena. Tutti hanno sba- 
gliato ma nessuno si è 
smarrito. Le cose, in prin- 
cipio, sembravano metter- 
si male, Gli azzurri hanno 
incassato un gol e rischia- 
to di incassarne altri, 
ma hanno reagito. A poco 
a poco hanno fatto assai 
meglio che nei primi mi- 
nuti, e alcuni si sono ad- 
dirittura trasformati, come 
temprandosi al fuoco della 
contesa. Guai se il loro sta- 
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to d’animo fosse stato 
quello dei critici che tanto 
scarsa fiducia avevano loro 
accordato nei pronostici (e 
con tante riserve dovevano 
poi commentare la profi- 
cua gara degli azzurri!). 

Bisogna accogliere con 
animo lieto certi segni, in- 
terpretarli come presagi. 
Può darsi che Colombes 
debba segnare la rinascita 
del calcio azzurro. Come 
può darsi, è vero, che Co- 
lombes resti una parentesi 
luminosa nel grigiore di 
questi anni... Ma una cosa 
è certa. A Colombes è ri- 
sultato che il materiale per 
costruire non manca. Il 
fervore nei giocatori c’è... 
Spetta ora agli architetti 
del calcio azzurro, ossia ai 
tecnici, dar forma al buon 
materiale, e fabbricare la 
squadra. 

Giustizia vuole che non 


con bravura. 


si taccia quanto hanno fat- 
to, a Colombes, accanto ai 
«giovani e ai «nuovi», gli 
anziani. Specialmente Bo- 
niperti e Segato... 
L'importante, però, è che 
in quella giornata tutti, co- 
me si dice, « ci abbiano da- 
to dentro». Nessuno ha. 
cercato di strafare; nessu- 
no si è avvilito per i pro- 
pri errori... nè cercato ih 
quelli degli altri una giu- 
stificazione ai propri. Uno 
per tutti, tutti per uno, i 
vecchi lupi e gli esordienti. 
E così il mosaico, senza 
riuscire a funzionare da 
squadra sul piano tecnico, 
vi è riuscito, però, sul pia- 
no del coraggio, della te- 
nacia e della volontà. Vi 
par poco? Da tempo non 
accadeva, o non accadeva 
in questa misura, fra gli 
azzurri. 
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Forbici, colla e tessuti “ROSSELLA,, 
LANEROSSÌ 






sapete cos'è un “collage ,,? 


prendete un foglio di carta o di carton- 
cino e disegnate a matita i contorni di 
una figura, di un paesaggio o di qualun- 
que altra cosa vi piaccia disegnare. Fa- 
tevi dare dalle vostre mamme tanti bei 
ritagli di tessuto « ROSSELLA,, LANE- 
ROSSI nei più diversi colori; ritagliate 
i pezzi di tessuto nella forma della figura 
che avete disegnato e incollateli sopra il 
disegno. Nel vestire la figura, abbiate cura 
di scegliere il colore di “ ROSSELLA,, 
più adatto, divertendovi magari ad ac- 
costare diversi colori. Quando avete finito, 
meltete il vostro nome e indirizzo sotto 
il «collage,, e inviatelo a: Propaganda 
LANEROSSI - Via Pirelli, 18 - Milano. I 
“collages,, più belli saranno pubblicati 
su questo giornale. E ai migliori sarà 
anche riservata qualche bella sorpresa. 












